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Oggetto: [ID: 9796] (V00968) Procedura di Valutazione di impatto ambientale ai sensi dell'art. 23,
D.Lgs. 152/2006, comprensiva paesaggistica di cui 146 del D.Lgs.
42/2004, della Valutazione di incidenza ai sensi 10 del D.Lgs. n. 152/2006 e del piano
preliminare di utilizzo in sito delle terre e rocce da scavo, ai sensi 24 del D.P.R. 120/2017.
Impianto eolico "Poggio Tre Vescovi" per la produzione di energia da fonte rinnovabile mediante
l'installazione di n. 11 aerogeneratori in Alta Valmarecchia nel comune di Badia Tedalda (AR).
Procedimento di VIA-PNIEC. Trasmissione osservazioni.

Con nota acquisita al ns. protocollo n. 567816 del 16/05/2023 Il MASE ha comunicato la
pubblicazione della documentazione e la procedibilità per in oggetto.

Con nota ns. prot. n. 628366 del 29/05/2023 questo Settore ha effettuato la Comunicazione di avvio
del procedimento regionale ai fini del parere ed ha contestualmente richiesto i
contributi istruttori.

Sono pervenute a Codesto Ministero e per conoscenza a questo Settore le seguenti Osservazioni,
che per completezza si allegano:

Italia Nostra, ns. prot. n. 625301 del 29/05/2023;
Appennino Sostenibile, ns. prot. n. 687666 del 08/06/2023;
Crinali Bene Comune, ns. prot. n. 711308 del 13/06/2023
Associazione Altura prot. n. 725510 del 15/06/2023

A riguardo, si evidenzia quanto segue.

Nel Modulo per la presentazione di Valutazione di Impatto Ambientale redatto dal
proponente viene indicato come Comune confinante Borgo Pace (PU), mentre tra le Aree Naturali
protette interessate dagli impatti non sono riportate quelle ricadenti nella regione Marche.

Ai fini istruttori, in data 25/05/2023 si è svolta una riunione tecnica con il proponente ed il Comune
di Borgo Pace, nel corso della quale lo scrivente ha evidenziato che le Carte di intervisibilità cumulata

prodotte (in particolare gli elaborati SI.LND.T.07.a, SI.LND.T.08.a, SI.LND.T.09.a,
SI.LND.T.10.a, SI.LND.T.11.a e SI.LND.T.12.a) non ricomprendevano il territorio delle Marche, in
quanto limitate ad un buffer di 9 km dai singoli aerogeneratori.
superiori.
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Verificato che nello Studio di Impatto Ambientale e nella documentazione tecnica allegata non sono
stati analizzati gli impatti sul territorio marchigiano, questo settore si trova impossibilitato ad
effettuare alcuna valutazione.
Pertanto, si chiede di documentare gli impatti sul territorio delle Marche o di motivare adeguatamente
la scelta di escludere il territorio marchigiano dallo studio di impatto ambientale presentato.

Inoltre bisogna evidenziare che, oltre a quello in oggetto, in esame si propone la
realizzazione dei seguenti impianti eolici di competenza statale:

Impianto eolico "Poggio delle Campane ", che prevede l'installazione di n. 8 aerogeneratori
(potenza complessiva pari a 49,6 MW) nei comuni di Badia Tedalda e Sestino;

Impianto eolico Sestino che prevede di 6 aerogeneratori di potenza pari a 6,6
MW (potenza complessiva di 39,6 MW),

Inoltre, risultano attualmente in valutazione presso la Regione Toscana almeno altri due impianti
eolici: Badia del Vento di 7 areogeneratori e Passo del Frassineto ed è in fase di verifica
amministrativa presso il Ministero un ulteriore impianto denominato "Badia Wind" nel comune di
Badia Tedalda della potenza di 54 MW.

Si ritiene che una corretta Valutazione di impatto ambientale non possa prescindere
degli impatti cumulativi e soprattutto dalle trasformazioni complessive che si andrebbero a
determinare in un territorio attualmente incontaminato e di notevole pregio ambientale e
storico.
Si evidenzia come la perdita di habitat naturale possa essere un impatto irreversibile e pertanto, per
consentire una corretta e completa valutazione proposto, si chiede di integrare lo
studio prodotto come sopra evidenziato.

Per eventuali chiarimenti è possibile contattare il responsabile del procedimento, Arch. Velia
Cremonesi (071/806.3897 e-mail: velia.cremonesi@regione.marche.it).

Si chiede infine di riportare, di comunicazioni indirizzate allo scrivente Settore, il
codice identificativo del fascicolo relativo al presente procedimento amministrativo: [V00968].

AB/

Il Responsabile del procedimento
Velia Cremonesi

Il Dirigente
Roberto Ciccioli

Allegati:
Come sopra

Documento informatico firmato digitalmente ai sensi del testo unico D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, del D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82 e
norme collegate, il quale sostituisce il testo cartaceo e la firma autografa
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Modulo per la presentazione delle osservazioni per i piani/programmi/progetti sottoposti a procedimenti 
di valutazione ambientale di competenza statale 

 

Al Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica 
Direzione Generale Valutazioni Ambientali 
va@pec.mite.gov.it 
 

        e p.c.: 
 
Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio per 
le Provincie di Ravenna, Forlì Cesena e Rimini  
C.a.: Dott.ssa Federica Gonzato  
sabap-ra@pec.cultura.gov.it 
federica.gonzato@cultura.gov.it 
 
Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio per 
le Provincie di Siena, Grosseto e Arezzo  
C.a.: Arch. Gabriele Nannetti  
sabap-si@pec.cultura.gov.it 
gabriele.nannetti@cultura.gov.it 
 
Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio per le 
province di Ancona e Pesaro e Urbino 
c.a.: Arch. Cecilia Carlorosi 
sabap-an-pu@pec.cultura.gov.it 

 
Assessore all’Ambiente della Regione Toscana  
C.a.: Dott.ssa Monia Monni 
monia.monni@regione.toscana.it  
 
Assessore all’Ambiente della Regione Emilia Romagna 
C.a.: Dott.ssa Irene Priolo  
vicepresid@regione.emilia-romagna.it 
 
Regione Toscana 
Direzione Ambiente ed Energia  
Settore Valutazione Impatto Ambientale  
Valutazione Ambientale Strategica  
Alla c.a.: Dott.ssa Carla Chiodini  
regionetoscana@postacert.toscana.it 
carla.chiodini@regione.toscana.it 

 
 
 



 

 

Regione Marche 
Area Valutazione Impatto Ambientale  
c.a.: Dott. Roberto Ciccioli 
regione.marche.valutazamb@emarche.it 
 
Regione Emilia Romagna  
Area Valutazione Impatto Ambientale e autorizzazioni  
c.a.: Dott. Ruggero Mazzoni e Dott.ssa Cristina Govoni  
vipsa@postacert.regione.emilia-romagna.it 
 
Regione Toscana 
Settore tutela della Natura e del Mare 
c.a: Ing. Gilda Ruperti 
gilda.ruberti@regione.toscana.it 
 
Regione Toscana 
Direzione Difesa del Suolo e Protezione Civile 
c.a. Ing Gennarino Costabile – Ing Leonardo Radicchi 
regionetoscana@postacert.toscana.it 
 
Provincia di Rimini 
pec@pec.provincia.rimini.it 
c.a: Dott. Jamil Sadegholvaad – Dott.ssa Roberta Laghi 
 
Provincia di Forlì Cesena 
provfc@cert.provincia.fc.it 
Dott. Enzo Lattuca 
 
Provincia di Arezzo  
c.a: Dott. Alessandro Polcri 
protocollo.provar@postacert.toscana.it 
 
ARPAT – Direzione Tecnica - Settore VIA/VAS 
c.a.: Dott. Antongiulio Barbaro 
arpat.protocollo@postacert.toscana.it 
antongiulio.barbaro@arpat.toscana.it 

 
ARPAE – SAC RIMINI e SAC FORLI-CESENA 
c.a.: Dott. Stefano De Donato 
Dott.ssa Tiziana Mordente 
pec: aoorn@cert.arpa.emr.it 
pec: aoofc@cert.arpa.emr.it 
 
 
 



 

 

Parco Interregionale del Sasso Simone e Simoncello 
C.a.: Presidente Lino Gobbi 
info@parcosimone.it 
parcosimone@emarche.it 
 
Ente Parco Foreste Casentinesi  
protocolloforestecasentinesi@halleycert.it 

 
Unione Comuni della Valtiberina 
uc.valtiberina@pec.it 
c.a.: Presidente  Sig. Alfredo Romanelli 
 
Unione Comuni della Valmarecchia 
unione.valmarecchia@legalmail.it 
 
GAL Valli Marecchia e Conca 
C.a.: Presidente Ilia Varo 
c.a.: Coordinatore Tecnico Dott.ssa Cinzia Dori 
pec@pecvallimarecchiaeconca.it 
 
Unione dei Comuni della Valle del Savio 
C.a.: Presidente Dott. Enzo Lattica 
protocollo@pec.unionevallesavio.it 
 
Comune di Casteldelci  
C.a.: Sig. Sindaco Fabiano Tonielli  
protocollo.comune.casteldelci@pec.it 
 
Ministero dei Beni Culturali 
c.a.: Sottosegretario Vittorio Sgarbi 
sottosegretario.sgarbi@cultura.gov.it 
 
ISPRA – Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 
Ambientale 
Alla c.a.: Dott.ssa Maria Siclari  
urp.ispra@ispra.legalmail.it 
protocollo.ispra@ispra.legalmail.it 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

Presentazione di osservazioni relative alla procedura di: 

Valutazione di Impatto Ambientale  (VIA) – art.24 co. 3 D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. 

 

Il Sottoscritto Leonardo Rombai, a nome dell'associazione Italia Nostra onlus Sezione di Firenze, di cui 
è presidente 

 

PRESENTA 

ai sensi del D. Lgs. 152/2006, le seguenti osservazioni al progetto sotto indicato 
 

Codice procedura/ID 9796 – Impianto Eolico “Poggio Tre Vescovi " per la produzione di energia da fonte 
rinnovabile mediante l'installazione di n. 11 aerogeneratori in Alta Valmarecchia nel comune di Badia 
Tedalda (AR) – Istanza del 10/05/2023 

 

OGGETTO DELLE OSSERVAZIONI 

Aspetti di carattere generale  
Aspetti programmatici 
Aspetti progettuali  
Aspetti ambientali 
Aspetti normativi 

 

ASPETTI AMBIENTALI OGGETTO DELLE OSSERVAZIONI 

Ambiente idrico 
Suolo e sottosuolo 
Biodiversità (vegetazione, flora, fauna, ecosistemi) 
Beni culturali e paesaggio 
Monitoraggio ambientale 
Considerazioni generali 

 

 
1) ASPETTI GENERALI 

La Società BADIA TEDALDA EOLICO S.r.l. ha presentato in data 26/04/2023 istanza per l’avvio del 
procedimento di Valutazione di Impatto Ambientale del progetto “IMPIANTO EOLICO POGGIO TRE 
VESCOVI” che prevede l’installazione di un impianto eolico industriale di grande taglia, costituito da 11 
aerogeneratori, in Alta Valmarecchia, nel comune toscano di Badia Tedalda (AR), a ridosso del confine con il 
Comune di Casteldelci (RN) e il Comune di Verghereto (FC) in Emilia Romagna. 



 

 

Il crinale interessato dal progetto si affaccia sullo spartiacque tirrenico-adriatico, a cavallo delle valli del 
Tevere e del Marecchia, quindi spostandosi ad est del Poggio Tre Vescovi (1127 m slm) diventa un crinale 
secondario che divide le valli del Senatello e del Fosso di Pratieghi, entrambi afferenti al bacino idrografico 
del Marecchia. Questo crinale raggiunge la massima elevazione in coincidenza del luogo denominato La 
Montagna (1154 m slm) e del Monte Loggio (1179 m slm). Da questi rilievi la vista spazia a sud/est verso le 
propaggini dell’Alpe della Luna, dei Sassi di Simone e del Simoncello, del Monte Nerone e del Catria 
dell’appennino Umbro Marchigiano, ad ovest verso i vicini rilievi dell’alta Val Tiberina (Monte della Zucca, 
Monte Nero, Monte Penna) e a Nord verso il Monte Fumaiolo. 

Si tratta di paesaggi in parte già tutelati da vecchi vincoli dove, per l’elevato valore ambientale, più di 
recente sono state istituite anche diverse aree protette (riserve naturali, parchi, ecc.), sulle quali, qualora 
si realizzasse il progetto in questione, si determinerebbero impatti estremamente negativi e non solo di 
carattere visivo. L’area interessata al progetto si affaccia inoltre sulla regione storica del Montefeltro, 
luoghi costellati di borghi, castelli, torri medievali e paesaggi di altissimo pregio che sono giunti intatti fino 
ai giorni nostri. 

 

Fig. 1 Regione dello storico Montefeltro 

Il progetto ricade nella stessa area in cui sono state avanzate, dal 2003 ad oggi, diverse proposte di 
impianti eolici, ogni volta respinte per le conseguenze non mitigabili sulla sicurezza del territorio (siamo 
in un’area sismica e ad altissima fragilità idrogeologica, ciò che determina continue frane e dissesti), sul 
paesaggio di grande pregio, nonché sull’avifauna, per la presenza di diverse specie protette o in via di 



 

 

estinzione. La stessa società proponente, nelle parti introduttive, descrive gli ultimi progetti presentati in 
questo territorio da parte della precedente proponente Geo Italia S.r.l. (di cui era referente, come oggi, il 
Sig. Roberto Schirru), con un impianto industriale di grande taglia costituito da 36 aerogeneratori (anno 
2009-2012), ridotto successivamente a 31 pale nel dicembre 2015, fino ad arrivare al progetto del 2017 con 
13 pale che “nella seduta valutativa interregionale del 04/07/2017 non traguardava il superamento delle 
criticità già evidenziate nel verbale di CdS del 2011: 
con particolare riferimento a: I) mancato superamento delle criticità e degli effetti sul paesaggio 
determinate dal progetto, per come espresso dalle due Soprintendenze competenti per il territorio; II) 
contrasto con la disciplina di tutela paesaggistica del PTCP di Forlì-Cesena e del PTCP di Rimini; III) 
impossibilità di escludere incidenze negative sulle componenti avifauna e chirotterofauna, 
eventualmente superabili solo a seguito di approfonditi studi la cui tempistica (uno/due anni) risulta 
incompatibile con i tempi del procedimento in corso; IV) impossibilità di esprimere compatibilità 
ambientale riguardo la componente suolo, data l’indeterminatezza sull’ammissibilità tecnico-procedurale 
di riperimetrazione dei dissesti di frana, così come segnalato dalla competente Autorità di Bacino, 
indeterminatezza eventualmente superabile solo a seguito di approfonditi studi la cui tempistica risulta 
incompatibile con i tempi del presente procedimento”. 
Alla luce di quanto emerso nel suddetto verbale si tenne, nel settembre 2017, il terzo incontro tecnico alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, durante il quale venne preso atto dei contenuti del verbale della 
seduta valutativa interregionale del 04/07/2017. Colpisce, tra i tanti pareri negativi soprattutto per ragioni 
idrogeologiche (Regione Toscana, Regione Emilia-Romagna e sue Province, Autorità di Bacino del Fiume 
Po), il giudizio inappellabile del MIBACT, con la Direzione Generale Belle Arti e Paesaggio che “conferma il 
parere negativo espresso anche in ordine alla nuova soluzione progettuale, facendo rilevare che la zona 
non è idonea ad ospitare questo tipo di impianti e che, pur prevedendo una riduzione degli 
aerogeneratori, le altezze degli stessi rimangono invariate, raggiungendo i 180 metri. L'intervento risulta 
di notevole impatto visivo, anche a notevole distanza, e incide in modo profondo su aree ancora non 
antropizzate e intatte nei loro valori paesaggistici”. Tanto, che successivamente la società decise di non 
dar corso al processo di appello al Consiglio di Stato, il quale ha provveduto all’archiviazione definitiva nel 
dicembre 2020. 

 
La nuova società proponente Badia Tedalda Eolico Srl ( è la seconda S.r.l. che la tedesca GEO mbH apre per 
portare avanti il vecchio progetto nel Poggio Tre Vescovi), asserisce che la nuova soluzione di oggi 
(passando dai 13 aerogeneratori della soluzione 2017 agli 11 di quelli in valutazione, sempre alti 180 m), 
consente di mantenere le bontà delle ottimizzazioni progettuali del 2017, perseguendo ulteriori 
ottimizzazioni relativamente ad aspetti di mitigazione di impatto ambientale. Tuttavia le mitigazioni 
“paventate” non sono reali, sia per il persistere delle stesse criticità evidenziate in passato (sicurezza 
ambientale del territorio, salvaguardia dell'avifauna e del paesaggio), sia per l'avvenuta rilevante 
proliferazione di progetti di impianti eolici che insistono sullo stesso territorio – a breve distanza l'uno 
dall'altro – e che, se realizzati, avrebbero impatti ancor più devastanti rispetto a quelli che sono stati 
avanzati nel corso degli anni con installazione in questi crinali. 
 
In particolare, nella zona toscana del comune di Badia Tedalda (AR), al confine con Emilia Romagna e 
Marche, insistono i seguenti progetti eolici di grande taglia, che si elencano in ordine cronologico di 
presentazione presso i vari enti competenti al rilascio delle autorizzazioni: 
 

- 09/08/2022 - Impianto eolico industriale “BADIA DEL VENTO” presentato presso la Regione 
Toscana. Il progetto è interamente ubicato nel territorio comunale di Badia Tedalda. Prevede 7 



 

 

aerogeneratori di 180 m (come grattacieli di 60 piani) nel crinale che va dal Poggio Val d’Abeto, 
corre sul Monte Loggio e scende fino al Monte Faggiola al confine con la regione Emilia-Romagna (a 
pochi metri dal confine con il Comune di Casteldelci RN). Proponente FERA S.r.l.;  
https://www.regione.toscana.it/caccia-e-pesca/-
/asset_publisher/zVMbwQXskcJr/content/id/18926408 

 
- 19/12/2022 - Impianto eolico industriale “PASSO DEL FRASSINETO” presentato presso la Regione 

Toscana, progetto “gemello” di Badia del Vento, proposto sempre da FERA S.r.l. composto da 7 
aerogeneratori di 180 m. Proposto a circa 8 Km di distanza da Badia del Vento. Ricade nei territori 
dei Comuni di Badia Tedalda, Pieve Santo Stefano con lavori secondari anche nel comune di 
Sansepolcro. Essendo proposto su un crinale a circa 4 Km dal confine con la regione Emilia-
Romagna, interessa a livello di impatti la Regione Emilia Romagna stessa nelle Province di Forlì-
Cesena (Comune di Verghereto) e di Rimini (Comune di Casteldelci), nonché i comuni toscani di 
Sestino (AR) e Caprese Michelangelo (AR); https://www.regione.toscana.it/caccia-e-pesca/-
/asset_publisher/zVMbwQXskcJr/content/id/18926408 

 
- 21/04/2023 – Impianto Eolico industriale denominato “SESTINO”, presentato al Ministero 

dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, costituito da 6 aerogeneratori di grande taglia. Appare 
ubicato nel territorio comunale di Badia Tedalda e Sestino, Mercatello sul Metauro, Borgo Pace, è 
in stato di verifica amministrativa (nessun documento tecnico ancora pubblicato nel sito del MITE). 
Questo progetto è stato presentato dalla società RWE Renewables Italia S.r.l. con uffici 
amministrativi a Milano. https://va.mite.gov.it/it-IT/Oggetti/Info/9782 

 
- 28/04/2023 – Impianto eolico industriale denominato BADIA WIND presentato al Ministero 

Ambiente e Sicurezza Energetica poiché ha potenza pari a 54 MW. Il progetto è ubicato nel 
territorio comunale di Badia Tedalda, la procedura è in stato di verifica amministrativa. Questo 
progetto è stato presentato dalla società SCS 09 srl controllata al 100% da SCS Innovations srl 
basata a Monopoli. https://va.mite.gov.it/it-IT/Oggetti/Info/9797 

 
- 05/05/2023 – Impianto eolico industriale denominato “POGGIO DELLE CAMPANE” ubicato nel 

comune di Badia Tedalda (AR) e Sestino (AR), costituito da 8 aerogeneratori di grande taglia con 
opere connesse ed infrastrutture indispensabili nei comuni di Badia Tedalda e Sestino. 
https://va.mite.gov.it/it-IT/Oggetti/Info/9807 
 

- 15/05/2023 – Impianto eolico industriale denominato “POGGIO TRE VESCOVI”. È prevista 
l’installazione di undici pale, alte 180 m, allineate nel crinale per circa 3,6 km, in alta Valmarecchia 
nel comune di Badia Tedalda. Proposto praticamente affiancato all’impianto eolico Badia del Vento 
e voluto fortemente dall’Amministrazione di Badia Tedalda. L’effetto complessivo dei due 
impianti, che corrono sello stesso percorso senza soluzione di continuità, sarebbe una barriera di 
18 pale eoliche sul crinale tra il Monte Loggio e il Poggio dei tre Vescovi, in corrispondenza del 
confine di regione tra Toscana ed Emilia Romagna. https://va.mite.gov.it/it-IT/Oggetti/Info/9821 

 
- E ancora, altre due pale previste per il Poggio dell’Aquila (proponente Società Orchidea Preziosi 

Spa e Bigiarini Silvio) e l'altra Pala per lo stesso Poggio dell’Aquila (proposta da ENIT Sas) (iter 
autorizzativo aperto presso la regione Toscana). L’ubicazione è nella stessa zona di Passo di 



 

 

Frassineto, a ridosso del monumentale Eremo Francescano di Cerbaiolo. 
https://www.regione.toscana.it/-/verifica-di-assoggettabilita 

 
Complessivamente un’operazione devastante, quindi, un muro di sbarramento di oltre 50 pale eoliche di 
grande taglia a corona di Badia Tedalda e con impatto anche nella Romagna e nelle Marche, oltre che 
nella stessa Toscana, in prossimità di aree naturali protette e a ridosso di molti nuclei storici e beni 
tutelati. Si tratta di progetti con turbine di grande taglia, che, una volta installate, saranno visibili e 
produrranno i loro effetti ambientali e paesaggistici non mitigabili dai crinali appenninici tra Romagna, 
Toscana e Marche: un'operazione insostenibile, che non trova giustificazione alcuna, se non legata al 
tornaconto economico delle ditte proponenti, dei proprietari terrieri in cui ricadranno le installazioni e 
delle amministrazioni comunali direttamente interessate che ricaveranno compensazioni pari al 3% dei 
profitti. 
 
A proposito dei vari progetti che come argomentato insistono sullo stesso territorio, la proponente del 
progetto in esame di Poggio Tre Vescovi, al capitolo 12 della Relazione SI_AM_R_01_9_SIA relativo agli 
impatti cumulativi, cita in maniera parziale il contenuto di un webinar tenuto da ISPRA nel marzo 2021 con 
l’intento di travisarne completamente il contenuto. Nella relazione della proponente si riportata, infatti, 
quanto segue: “Si segnala che l’individuazione, nell’ambito della ricostruzione sopra brevemente 
richiamata, degli impianti FER in corso di autorizzazione è stata condotta – coerentemente con quanto 
indicato nel webinar tenuto da ISPRA nel marzo 2021 – per soli fini conoscitivi, ossia senza che a ciò debba 
conseguire una valutazione degli impatti cumulativi (per qualsiasi fase94). In particolare, come chiaramente 
specificato nell’ambito del suddetto webinar, <<nello studio di impatto ambientale, in merito agli impatti 
cumulativi, dovrebbero essere considerati gli interventi realizzati e quelli autorizzati. Per quanto riguarda i 
progetti in corso di valutazione da parte dell’autorità competente, non ha senso che un proponente, a 
conoscenza della presentazione dell’istanza e quindi della procedura in corso, ne valuti l’impatto cumulativo 
ancor prima di essere certo della loro autorizzazione>>”. 

 
La parte invece omessa è la seguente:  
<< In merito a questo discorso, specificatamente ai progetti di parchi eolici, nei mesi scorsi ISPRA è stata 
coinvolta in un acceso dibattito con la commissione VIA Nazionale. Come sappiamo, in riferimento ai 
progetti energetici, c’è stato un passaggio di competenze da Regionale a Nazionale con il Dlgs 104/2017 di 
modifica del TU dell’Ambiente. Di conseguenza, presso la Commissione VIA sono stati depositati molti 
progetti di parchi eolici, situati in particolare in Puglia e in Sicilia, che in alcuni casi presentavano 
situazioni di sovrapposizione tra gli aereogeneratori di diversi progetti. In questo caso i proponenti 
all’interno dei SIA avevano affrontato la valutazione degli impatti cumulativi con altri parchi eolici esistenti 
o autorizzati, che si trovavano in prossimità. La CTVA si è trovata nelle condizioni di non riuscire a portare 
a fondo queste valutazioni, proprio perché era a conoscenza anche di quelli solo in istruttoria, molti dei 
quali, tra l’altro, erano stati presentati quasi contestualmente. La questione degli impatti cumulativi è 
complicata e si complica ancora di più dove manca una pianificazione ben fatta. Nel documento SNPA, 
consapevoli di tali esperienze, abbiamo voluto dare rilievo all’importanza della verifica preliminare del 
nostro progetto all’interno della pianificazione e della VAS, quando presente. Abbiamo voluto sottolineare 
infatti il fatto che li dove tale verifica ha un risultato di coerenza, vuol dire che il proponente si sta 
muovendo con il piede giusto ed è stato avviato un processo virtuoso. I proponenti sono tenuti nelle loro 
valutazioni a svolgere l’impatto cumulato su quello già autorizzato o che è in corso di autorizzazione, perché 
sottoposto a VIA. Il problema è la contestuale presentazione di più istanze nelle stesse zone e in 
contemporanea. Per questo l’unico modo per risolvere questa problematica è insistere per una fase 



 

 

preliminare di pianificazione oppure procedere come si è fatto per il PNIEC e cioè con l’individuazione delle 
aree idonee e non idonee per le fonti rinnovabili (nel caso di impianti eolici per esempio o di altre fonti 
rinnovabili). Poi questo problema si ripercuote su altre tipologie di opere e su altri aspetti in altri contesti”. 

 
Ed è proprio il caso dell’amministrazione del Comune di Badia Tedalda (AR), che è disposta a sacrificare il 
proprio territorio a fronte delle promesse economiche derivanti dalle compensazioni, a discapito di ogni 
logica di buon senso e di tutela dei beni comuni, con effetti che andranno ben oltre i confini di questo 
comune. Tale situazione è stata evidenziata anche da parte di un consigliere del Comune di Badia Tedalda, 
che si riporta di seguito integralmente (Fig. 2): 

 

 
Fig. 2 Astensione consigliere comunale Quirino Capuani 



 

 

 
2) BENI CULTURALI E PAESAGGIO 

 
Il progetto viola in più punti le disposizioni previste dal D. Lgs. 42 del 22/06/2004, per gli aspetti di seguito 
indicati. 
 

a) QUOTE E ALTEZZE DELLE TURBINE EOLICHE 
 
Le turbine, una volta posizionate, saranno visibili da diversi punti di osservazione della Regione Toscana, 
della Regione Emilia Romagna e delle Marche. Dalla tabella riportata sulla documentazione di progetto 
“Tabella 3-1. Riepilogo quote e interdistanza aerogeneratori” (figura 3) si ricava, infatti, che tutti gli 
aerogeneratori superano la quota dei 1200 m slm, limite oltre il quale in Appennino si impone il vincolo 
di tutela specificato nel Decreto legge n. 42/2004, articolo 142, comma 1, lettera d. Tali quote non 
tengono presente una eventuale sopraelevazione dello stallo degli aerogeneratori che, in tal caso, 
aumenterebbe ulteriormente le altezze totali. Al riguardo, giova precisare che, come confermato dalla 
giurisprudenza in materia, l’altezza ex lege si estende anche alle quote che sono superate con le 
installazioni eoliche, come confermato dalla sentenza del TAR dell’Emilia Romagna di seguito riportata. 
 
 

 
Figura 3 – Da elaborato Badia Tedalda Eolico S.r.l. 
 
 
TAR EMILIA ROMAGNA, Bologna, Sez. 2^ – 21 marzo 2013, n. 225 
 
BENI CULTURALI E AMBIENTALI – DIRITTO DELL’ENERGIA – Montagne – Tutela ex art. 142 d.lgs. n. 42/2004 – Quota 
altimetrica superiore a 1200 mt s.l.m. – Estensione della tutela – Visuale –Fattispecie: aerogeneratori con base a 
livello inferiore ai 1200 mt, ma con sviluppo in altezza a quota superiore. 
<<Se le montagne oltre quota 1200 mt s.l.m. costituiscono paesaggio, meritevole di tutela ex art. 142/1° c. lett. d) 
D.Lgs. 42/04, come tali devono essere protette non solo dalle trasformazioni del loro proprio territorio interno al 
perimetro della linea altimetrica dei 1200 m s.l.m. in quanto posto al di sopra di essa, ma anche dalle interferenze 



 

 

visive che ne pregiudichino la bellezza panoramica, percepibile dai punti di osservazione inferiori ed esterni al 
perimetro stesso, inserendosi nel cono visuale che da essi si diparte ed alterandone in modo significativo il contesto 
visivo da essi percepibile. Egualmente deve essere protetta la visuale percepibile, verso valle e verso monte, dai 
versanti (e dalle cime) oltre quota 1200, perché anche il panorama godibile da tali privilegiate posizioni è parte del 
bene paesaggistico costituito dalla montagna oltre 1200 mt s.l.m, che è tale – secondo la definizione di bene d’insieme 
che del paesaggio reca l’art. 131 D.Lgs. 42/04 – sia per la sua bellezza intrinseca come oggetto di visuale che, per il 
panorama che offre all’intorno, come punto privilegiato di osservazione del medesimo. Del resto, se le bellezze 
panoramiche suscettibili della dichiarazione di notevole interesse pubblico, ai sensi degli articoli da 138 a141 del Codice 
Ambiente, sono “considerate come quadri”, e comprendono pure “quei punti di vista o di belvedere, accessibile al 
pubblico, dai quali si goda lo spettacolo di quelle bellezze” (cfr. art. 136 lett. d del Codice), tale concezione non può non 
essere comune a quelle più specifiche bellezze panoramiche (come le montagne oltre i 1200 mt) che, nell’ambito della 
categoria, si individuano per essere dichiarate di notevole interesse pubblico per definizione legislativa, senza cioè che 
occorra la apposizione del decreto di vincolo (fattispecie relativa alla collocazione di aerogeneratori, con base al di 
sotto dei 1200 mt, ma con sviluppo in altezza ben superiore a tale quota altimetrica)>>. 
Pres. Mozzarelli, Est. Pasi – Associazione Wwf Italia Ong Onlus (avv.ti Donati e Donati) c. Provincia di Forlì-Cesena (avv. Dacci), Comune di 
Verghereto (avv. Maccari), Soprintendenza Per i Beni Architettonici e Per il Paesaggio di Ravenna, Ferrara, Forlì-Cesena e Rimini (Avv. Stato) e altri 
(n.c.) 
 
Una turbina eolica alta 180 m equivale, in termini comparativi, ad un grattacielo di 60 piani. Il solo rotore 
installato sul mozzo ha un diametro pari a 136 m, la stessa altezza della cupola di San Pietro. È pertanto 
evidente che una siffatta installazione industriale compromette l’assetto di questo territorio per un raggio 
amplissimo, trasfigurandone pesantemente l’aspetto geomorfologico; oltre a ciò, ogni prospettiva 
sarebbe irreparabilmente compromessa. 
Per avere percezione dell’impatto visivo, basti osservare la seguente immagine prodotta negli stessi 
elaborati depositati dalla Badia Tedalda Eolico S.r.l. (Fig. 4) e un’immagine comparativa con i più alti 
grattacieli di Milano (Fig. 5) 

 
 
Figura 4 – Scheda intervisibilità massima da elaborato Badia Tedalda Eolico S.r.l. 



 

 

 

 
 
Figura 5 – Comparazione altezze degli aerogeneratori previsti per Poggio Tre Vescovi 
 
Le turbine, alte 180 m (circa il 20 % di quella dei crinali dove sono previste le installazioni) sarebbero 
visibili a grande distanza e pertanto, nelle zone indicate in premessa con abitazioni e siti di interesse 
storico, archeologico e panoramico, la presenza di queste macchine produrrebbe disagi e disturbi non 
mitigabili, con gravissime ripercussioni sul turismo. Si pensi, ad esempio, al disturbo visivo che si 
determina quando le pale in rotazione intercettano la luce solare o della luna e proiettano le loro ombre 
a intermittenza. Lo stesso disturbo visivo sarebbe nettamente percepito anche di notte, per via dei 
segnali luminosi rossi obbligatori per prevenire collisioni con aeromobili. Si pensi, ad esempio ancora, al 
rumore generato dalle stesse turbine e ai loro effetti sulle persone e sull’avifauna. 
 

b) VIOLAZIONE DELLA FASCIA DI RISPETTO DEI BENI TUTELATI 
 
Con il DL n. 13 del 24 febbraio 2023 “Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza (PNRR) e del Piano nazionale degli investimenti complementari al PNRR (PNC), nonché per 
l’attuazione delle politiche di coesione e della politica agricola comune”, la fascia di rispetto, determinata 
considerando una distanza dal perimetro di beni sottoposti a tutela di 7 chilometri per gli impianti eolici – 
già indicata nel Decreto Legge n. 50 del 15 maggio 2022 – è stata ridotta a 3 chilometri. A questo punto, la 
norma non fa altro che ribadire con maggiore evidenza la necessità e legittimità del vincolo e della tutela. 
Il D.lgs. 199/2021, art. 20, comma 8, lett. C-quater stabilisce che sono idonee agli impianti FER (Fonti 
Energetiche Rinnovabili), le aree che “… non sono ricomprese nel perimetro dei beni sottoposti a tutela ai 
sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 4, né ricadono nella fascia di rispetto dei beni sottoposti a 
tutela ai sensi della parte seconda oppure dell'articolo 136 del medesimo decreto legislativo. Ai soli fini 
della presente lettera, la fascia di rispetto è determinata considerando una distanza dal perimetro di beni 
sottoposti a tutela di tre chilometri per gli impianti eolici…”. 



 

 

 
Al di là della falsa affermazione (p. 133 del progetto e anche a p. 135) “che non sono presenti immobili ed  
 
aree di notevole interesse entro 10 km dalle aree interessate dal progetto”, qui di seguito provvediamo ad 
elencare i beni per i quali il progetto eolico viola il vincolo della fascia di rispetto. 
 

- Beni vincolati presenti ENTRO 3 KM dall’area di progetto 
 

Chiesa di Santa Maria delle Grazie a Fresciano – BADIA TEDALDA - per gli AG 05, 06, 07, 08 
Chiesa Santi Pietro e Paolo a Fresciano – BADIA TEDALDA – per gli AG 05, 06, 07, 08 
Chiesa di San Tommaso a Montebotolino – BADIA TEDALDA – per gli AG 05, 06, 07, 08, 09, 10 
Chiesa di Santa Maria a Pratieghi – BADIA TEDALDA – per gli AG 01, 02, 03, 04, 05, 06 
Chiesa dell'Assunzione di Maria Vergine, canonica e annessi alla chiesa e canonica a Rofelle – BADIA 
TEDALDA – per gli AG 08, 09, 10 
Fabbricato rurale a Montebotolino – BADIA TEDALDA – per gli gli AG 05, 06, 07, 08, 09, 10 
Torre a Gattara – CASTELDELCI – per gli AG 10, 11 
Chiesa di Santa Maria della Neve a Gattara – CASTELDELCI – per gli AG 10, 11 
Ex molino Casteldelci – CASTELDELCI – per l'AG 03 
Chiesa di San Daniele a Senatello – CASTELDELCI – per gli AG 01, 02, 03, 04, 05, 06, 07 
Chiesa di San Biagio a Schigno – CASTELDELCI – per gli AG 07, 08, 09, 10, 11 
 

- Tessuti storici presenti ENTRO 3 KM dall’area di progetto 
 

Ca' di Betti – BADIA TEDALDA – per gli AG 07, 08, 09, 10, 11 
Casa Borra – BADIA TEDALDA – per gli AG 07, 08, 09, 10, 11 
Ca' Lupardi – BADIA TEDALDA - per gli AG 07, 08, 09, 10, 11 
Rofelle Castello – BADIA TEDALDA – per gli AG 08, 09, 10 
Rofelle – BADIA TEDALDA – per gli AG 08, 09, 10 
Ca' Giovannicola – BADIA TEDALDA – per gli AG 06, 07, 08, 09, 10, 11 
Ca' de Butteri – BADIA TEDALDA – per gli AG 06, 07, 08, 09, 10, 11 
La Vellata – BADIA TEDALDA - per gli AG 06, 07, 08, 09, 10, 11 
Fresciano – BADIA TEDALDA – per gli AG 05, 06, 07, 08 
Pratieghi – BADIA TEDALDA – per gli AG 01, 02, 03, 04, 05, 06 
Montebotolino – BADIA TEDALDA – per gli AG 05, 06, 07, 08, 09, 10 
Gattara – CASTELDELCI – per gli AG 10, 11 
Campo – CASTELDELCI – per gli AG 10, 11 
Senatello – CASTELDELCI – per gli AG 01, 02, 03, 04, 05, 06, 07 
 

- Ambiti urbani consolidati di valore storico presenti ENTRO 3 KM dall’area di progetto 
 

Mercato – CASTELDELCI – per gli AG 11 
Poggio Ancisa – CASTELDELCI – per l'AG 11 
Schigno – CASTELDELCI – per gli AG 09, 10, 11 
Valpiana – CASTELDELCI – per gli AG 07, 08, 09, 10, 11 

 
- Nuclei rurali storici isolati ENTRO 3 KM dall’area di progetto 



 

 

 
Cabalduccio – CASTELDELCI – per gli AG 09, 10, 11 
Cabatarcio – CASTELDELCI – per gli AG 07, 08, 09, 10, 11 
 
Per i beni vincolati, i tessuti e borghi storici e le aree protette inseriti in elenco, esiste ampia 
documentazione bibliografica, schedatura presso gli enti pubblici competenti e presso i siti web dedicati. I 
beni sono vincolati con atti specifici. Ove manca l'atto specifico di tutela, il bene si intende comunque 
tutelato ope legis – D. Lgs.  42/2004. 

 
In questa sede, non si possono sottacere le omissioni riportate negli elaborati progettuali della società 
proponente, che individuano la collocazione dei beni “oltre i 2 Km” a discapito delle norme attuali che 
prevedono una fascia di rispetto ben precisa, pari appunto ai 3 Km. (Figura 6). 

 
Fig. 6 – Descrizione dei beni architettonici da parte della Badia Tedalda Eolico S.r.l. 
 

c) ZONE NATURALI PROTETTE E AREE TUTELATE 
 
Sulla presenza delle numerose aree sottoposte a tutela paesaggistica ai sensi del D. Lgs. 42/2004 e s.m.i. e 
zone contermini, esistono nelle immediate vicinanze diversi siti di interesse, mentre altri sono posizionati in 



 

 

aree più distanti, ma ugualmente interessati dall'impatto paesaggistico provocato dal progetto eolico Poggio 
Tre Vescovi: 

* Le Riserve provinciali dell’Alpe della Luna (Province di Arezzo e PU) 
* Il Parco provinciale del Sasso Simone, Simoncello e Monte Carpegna (Provincia PU) 
* La Riserva Naturale Provinciale Alta Valle del Tevere Monte Nero (Prov. di Arezzo) 
* La Riserva Naturale Provinciale Sasso Simone (Prov.di Arezzo) 
* La Riserva Naturale Provinciale Bosco di Montalto (Prov. di Arezzo) 
* La ANPIL Serpentine di Pieve Santo Stefano 
* La ANPIL Nuclei a Taxus Baccata di Pratieghi 
* SIC IT5310020 Monte S. Silvestro e Monte Ercole 
* SIC IT5310004 Boschi del Carpegna 
* SIC IT5310001 Valmarecchia tra Ponte Messa e Ponte Otto Martiri 
* SIC IT5310003 Monti Sasso Simone e Simoncello 
* SIC IT4080015 Castel di Colorio - Alto tevere 
* SIC IT4080005 Monte Zuccherodante 
* SIC IT5170005 Montenero 
* SIC IT5180002 Foreste Alto Bacino Arno 
* SIC IT5180003 Giogo Seccheta 
* SIC IT5180005 Alta Vallesanta 
* SIC IT5180006 Alta Valle Tevere 
* SIC IT5180007 Monte Calvano 
* SIC IT5180008 Sasso Simone 
* SIC IT5180010 Alpe della Luna  

 
Si rappresenta che anche la presenza di dette aree deve essere tenuta in debita considerazione nel giudizio 
di incidenza paesaggistica, come per altro confermato dal TAR della Regione Campania chiamata ad 
esprimersi in una situazione del tutto analoga a quella in esame: 
 

TAR CAMPANIA – SALERNO, SEZ. I – sent. 11/11/2013 n. 2213 

 
“Con riferimento alle Linee guida per l’autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili di cui al 
decreto ministeriale del 10 settembre 2010, al paragrafo 14.9, in presenza di opere che si manifestano nella 
loro imponenza e per questo sono immediatamente percepibili e riconoscibili quali corpi estranei – e, di 
certo, un impianto eolico che consta di ben nove aerogeneratori presenta simili caratteristiche – il giudizio di 
incidenza paesaggistica non può limitarsi alla circostanza che tali opere non coinvolgono aree direttamente 
soggette a vincolo. 
Il giudizio di incidenza deve infatti considerare la potenzialità delle opere in questione di alterare la visione 
del paesaggio come si è consolidato nella storia e secondo natura. In altri termini, se le opere predette sono 
in grado di mutare la percezione visiva del paesaggio, il rischio di compromissione dell’effettività del vincolo, 
quantunque riguardante beni ed aree diverse da quelle interessate dal progetto, finisce per essere molto 
alto. Tutto ciò giustifica l’espansione delle competenze della Soprintendenza, la quale deve valutare non 
solo il grado di incidenza che le opere assumerebbero su beni direttamente vincolati, sui quali le stesse 
insisterebbero, ma anche gli effetti che tali opere provocherebbero sulla visione complessiva del paesaggio. 
In definitiva, laddove le opere, sebbene non coinvolgano direttamente beni ed aree sottoposte a vincolo, 
sono tuttavia suscettibili – per natura, struttura e dimensioni – di interferire sulla visione di tali beni ed aree, 



 

 

la valutazione d’incidenza paesaggistica, per essere completa ed esaustiva, non può prescindere anche da 
un attento esame di questa circostanza”. 
 

d) ALTA VIA DEI PARCHI 
 

La viabilità infra impianto eolico è inserita in una rete sentieristica importante, organizzata dalla Fumaiolo 
Sentieri, ma soprattutto dal progetto della Regione Emilia-Romagna ALTA VIA DEI PARCHI, finanziato con 
fondi pubblici per 1,3 milioni di euro, infrastruttura culturale che sarebbe assolutamente compromessa e 
penalizzata nella fruizione per la presenza degli aerogeneratori di siffatta dimensione. 
https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/parchi-natura2000/fruizione/altavia/tappe/26.-rifugio-
biancaneve-al-fumaiolo-bascio/26.-rifugio-biancaneve-al-fumaiolo-bascio 

 
Di seguito si riporta un estratto della tappa26 – Rifugio Biancaneve al Fumaiolo – Bascio – Parchi, foreste 
Natura 2000 della Regione Emilia Romagna e in figura 7 l’immagine dell’alta via nella zona di interesse. 

 
“…Il percorso è vario, scende dalla dorsale del Monte Fumaiolo, con la suggestiva deviazione all’antico 
eremo di Sant’Alberico, lungo la “strada” ottocentesca granducale che collegava Balze a Capanne con 
tracce dell’originaria poderosa selciatura. Poi, dopo due brevi tratti di asfalto, si riprende il crinale con una 
pista terrosa che guadagna il Poggio Tre Vescovi, di nuovo tra i faggi. Avvicinandosi al Monte Loggio il 
percorso diventa meno definito, per via della concatenazione di sentieri diversi che attraversano vaste 
radure bordate di querce e aceri, sul versante sud…”. 

 
Figura 7 Alta Via dei Parchi che dal Monte Loggio prosegue per il Poggio Tre Vescovi (linea rossa). Nella 
stessa area è visibile il passaggio del metanodotto (area prospiciente alla linea gialla visibile per la fascia di 
abbattimento del bosco). 



 

 

3) IMPATTI SUL TERRITORIO PER L’INSTALLAZIONE DEGLI AREOGENERATORI, CAVIDOTTI, 
VIABILITA’ INFRAPARCO ED EXTRAPARCO 

 
Per il trasporto di torri, pale e navicelle fino ai crinali, sono previsti trasporti eccezionali con mezzi che 
impongono molteplici ed imponenti interventi sul percorso stradale, che diventano rilevanti e 
particolarmente impattanti in corrispondenza delle zone di crinale prospicienti all’area di installazione. È 
pertanto evidente che debbano essere considerati gli impatti non mitigabili (sbancamenti e 
rimodellamenti del suolo con distruzione della vegetazione) legati all’attività di trasporto e alla creazione 
di idonea viabilità per tali mezzi. (Figura 8). 
 

 
 
Fig. 8 – Esempio di mezzi di trasporto eccezionale che dovrebbero raggiungere la sommità dei crinali 
 
L’installazione delle turbine eoliche ovviamente prevede la creazione di piazzole rettangolari di 40x32 
metri e sbancamenti profondi del terreno e delle formazioni rocciose per la realizzazione delle 
fondazioni, nonché per la realizzazione degli elettrodotti interrati, con ampi disboscamenti, che 
andrebbero a sommarsi a quelli già effettuati per il recente passaggio del metanodotto, nonché per gli altri 
impianti di progetto estremamente impattanti che insistono sugli stessi crinali o sui crinali limitrofi. Per 
avere contezza dei disboscamenti, basta osservare l’elaborato presentato dalla stessa ditta proponente, 
dove si osservano le aree interessate al progetto eolico e i nodi forestali primari. (Figura 9) 
 



 

 

 
Figura 9 – Assetto del territorio  
 
Non si può inoltre sottacere l’estrema fragilità idrogeologica e la pericolosità sismica dei versanti e del 
territorio in cui insiste il progetto, richiamate anche nelle carte progettuali (pp. 231-232): la cartografia del 
PAI del bacino Marecchia-Conca afferma che la porzione interessata “presenta interferenze con aree di 
dissesto e a potenziale dissesto” e rientra nella “Zona sismica 2 – caratterizzata da accelerazione media”. 

Infatti, i terreni di cui sono composti (Complesso delle Liguridi in Colata gravitativa della Valmarecchia) 
hanno caratteristiche litologiche e geotecniche tali da risultare particolarmente propensi al dissesto, 
soprattutto nella parte alta del bacino della Valmarecchia/Senatello. Importanti fenomeni franosi ed 
erosivi sono presenti sia sul versante toscano, sia sul versante romagnolo. Benché localizzate in zone 
sommitali generalmente piane e prative, le previste piazzole degli aerogeneratori risultano poste nelle 
vicinanze delle testate delle zone di dissesto, come da cartografia tematica esistente, con la conseguenza 
che le fondazioni delle imponenti torri d’acciaio possano ulteriormente destabilizzare, con rischio di 
franamenti, i versanti di entrambi i territori comunali (Figura 10) 

 

 

 

Figura 10 – Dissesti prospicienti alle aree di installazione 



 

 

A ulteriore dimostrazione dell’alta criticità delle condizioni idrogeologiche della zona, proprio di fronte al 
Monte Loggio e al Poggio dei Tre Vescovi in cui insisterebbe l’impianto, lato Emilia-Romagna, in Loc. Poggio 
Ancisa (Casteldelci), è avvenuto nel dicembre 2009 uno dei movimenti franosi più vasti degli ultimi 50 
anni (frana, ancora oggi visibile, che ha spazzato via un intero versante, trascinando con sé la strada 
comunale tuttora impraticabile). 

Anche in data 16/05/2023, a seguito dell’alluvione che ha colpito i territori della Romagna, tra i tanti si è 
registrato un ulteriore importante dissesto, verificatosi nello stesso limitrofo Comune di Casteldelci vicino 
all’abitato della Villa di Fragheto, anche in questo caso a poca distanza da dove si vorrebbero eseguire i 
'parchi eolici' Badia del Vento e Poggio Tre Vescovi. (Fig. 11) 

 

Figura 11 – Immagine di dissesto a causa dell’alluvione del Maggio 2023 che ha colpito la Romagna 

 

Va da sé che la fragilità estrema di questi terreni, è causa della destabilizzazione dei versanti che si 
concretizza ogni volta che si manifestano situazioni di estremizzazione degli eventi atmosferici, con 
accadimento sempre più frequente. Gli stessi terreni, se si realizzassero questi impianti, dovrebbero 
sostenere “il peso” di questi enormi aerogeneratori con tutto il loro indotto e risulta evidente che non lo 
reggerebbero. 

 

4) IMPATTI SULLA FAUNA SELVATICA 

Sono stati pubblicati numerosi studi sull’impatto che le centrali eoliche hanno sui popolamenti faunistici, in 
particolare sugli uccelli e sui chirotteri. Esistono fondamentalmente due tipologie di impatto. 



 

 

- Impatti diretti: numerose specie, soprattutto quelle di dimensioni più grandi o caratterizzate da 
particolare tipologie di volo (es. veleggiatori), sono risultate suscettibili di impatti con gli 
aerogeneratori. Sebbene in molti casi il numero di collisioni possa apparire esiguo, è doveroso 
tener presente che molte di queste specie sopravvivono su scala nazionale o locale con popolazioni 
ridotte, per cui, anche perdite di uno o due esemplari, soprattutto nel caso di nidificanti, possono 
compromettere seriamente la stabilità delle popolazioni. 

- Impatti indiretti: seppur meno appariscenti, sono di gran lunga quelli che producono i danni 
maggiori. Numerosi studi evidenziano come, in seguito ai lavori di costruzione e gestione delle 
centrali eoliche, si assista ad una riduzione della densità di uccelli. 

Da diversi studi faunistici e osservazioni depositate agli atti della Regione Toscana per impianti che 
insistono nell’area di Badia Tedalda (AR), è dimostrato come la zona interessata ai progetti sia 
caratterizzata da un elevato livello di biodiversità, oltre che dalla presenza di specie di notevole valore 
conservazionistico. 

L’area infatti è da considerarsi tra le più importanti dell’Appennino settentrionale, non solo per i 
popolamenti ornitici ma per la ricchezza in specie riscontrata in tutte le classi analizzate, che è legata agli 
ambienti aperti ed alle attività zootecniche differenziate che caratterizzano la zona su cui andranno ad 
insistere gli aerogeneratori: già questo sarebbe, a parere dello scrivente, uno dei motivi per evitare la 
realizzazione della centrale eolica. 

Senza scendere nel merito delle specie presenti, alcune delle quali di interesse conservazionistico, di cui si 
può prendere visione nelle osservazioni e nei contributi riportati nei PAUR della Regione Toscana per gli 
impianti denominati “Badia del Vento” e “Passo di Frassineto”, che insistono nella stessa area, è doveroso 
citare l’osservazione dell’Associazione Altura per il “Passo di Frassineto”, che si riporta di seguito:  <<Il 
progetto eolico “Passo di Frassineto”, in provincia di Arezzo, presenta forti criticità nei confronti di 
quell’avifauna che frequenta abitualmente i crinali montani appenninici nell’ambito della propria 
ecologia; si tratta dei grandi uccelli rapaci veleggiatori e in particolare dell’Aquila reale (Aquila 
chrysaetos). Questa criticità, già forte di per sé, è inoltre accentuata dal limitrofo progetto eolico “Badia del 
Vento” ubicato a soli 9 km dall’impianto in esame. Omissis… La presenza di aree con estesa copertura 
boschiva, situazione ricorrente nell’Appennino con punte che possono arrivare al 60% dell’intero territorio di 
coppia (Borlenghi, 2011), costringe le aquile ad alimentarsi eseguendo in volo grandi spostamenti fino a 20 
km e più dal sito riproduttivo (Borlenghi & Corsetti, 2004; Chiavetta, 1978,1981; Marozza L., com. pers.). A 
conferma di ciò uno studio condotto nel Parco Nazionale dell’Appennino Tosco-Emiliano patrocinato dal 
Ministero dell’ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare (Gustin et al., 2011) evidenzia il rischio, per 
l’Aquila reale nidificante, del proliferare di centrali eoliche lungo i crinali appenninici auspicando che non 
siano consentite installazioni di aerogeneratori proprio in un raggio di 20 km dai siti riproduttivi della 
specie. Nelle vicinanze dell’impianto si conoscono e sono monitorate tre coppie di Aquila reale nidificanti nei 
pressi dell’Alpe della Luna, il Monte Fumaiolo e il Sasso Simone (Fig.1; segnaposto verde). 



 

 

 

Fig. 1 - Zone di nidificazione dell’aquila reale indicata dal segnaposto verde>>. 

Nel merito della figura presente nell’osservazione dell’Associazione Altura, occorre evidenziare che 
l’impianto contrassegnato con il segnaposto di colore rosso “Badia del Vento” è a pochi metri da quello in 
progetto “Poggio Tre Vescovi”. 

La presenza dell’aquila reale è stata confermata anche dall’Ente Parco Sasso Simone e Simoncello (si veda 
il contributo della Regione Emilia Romagna relativo all’impianto di “Badia del Vento” con allegata 
l’osservazione del parco interregionale del Sasso Simone e Simoncello, disponibile nel PAUR della Regione 
Toscana, di cui si riporta un estratto in Figura 12). 
 



 

 

 
Figura 12 – Estratto osservazione Ente Parco del Sasso Simone e Simoncello allegato al contributo della 
Regione Emilia Romagna, depositato nel PAUR di “Badia del Vento” adiacente a “Poggio Tre Vescovi”. 



 

 

Ad ulteriore conferma, si allega una foto scattata nel 2022 (figura 13) in zona “Fresciano” a circa 3.5 Km 
dall’AG 02 di “Poggio Tre Vescovi”. 
 

  …  
 
Figura 13 – Foto avvistamento di un giovane esemplare di aquila reale in zona Fresciano. 
 

5) CONCLUSIONI 
 

Quanto sopra esposto è solo la sintesi delle plurime conseguenze causate dagli impatti che deriverebbero 
dalla realizzazione di un impianto di siffatte dimensioni in quest’area montana. Le sue caratteristiche 
ambientali ben diversificate con zone boschive, arbusteti, praterie a piante annuali, zone rocciose di 
superficie e verticali, contribuiscono tutte alla elevata biodiversità nelle diverse fasi dei cicli biologici e nel 
ritmo delle stagioni. 
 
La frammentazione di tali ambienti e la loro banalizzazione come conseguenza di interventi antropici così 
impattanti con annesse strutture a servizio, non solo comprometterebbe la biodiversità, ma ridurrebbe 
notevolmente il ruolo di rete ecologica che tale territorio riveste tra i diversi ambienti e le aree protette 
limitrofe, ricadenti anche nelle due regioni confinanti (Marche ed Emilia Romagna), che costituiscono un 
unicum di rara ricchezza naturalistica. 
 
Nel ribadire la necessità di respingere il progetto in toto, si evidenzia che gli impatti derivanti da questo 
impianto avrebbero effetti negativi su tutte le componenti biotiche e abiotiche, effetti che sono diretti e 



 

 

indiretti, irreversibili e perenni, non selettivi né mitigabili, né compensabili e anche qualora in futuro lo 
stesso impianto fosse rimosso, il sito non potrà mai recuperare la naturalità perduta. 
 
Non è in alcun modo compensabile la perdita dei singoli individui, chirotteri ed uccelli, come non è 
compensabile la perdita di biodiversità che sarebbe invece compromessa mediante la banalizzazione delle 
componenti biotiche. 
Non è compensabile l’alterazione dei flussi idrici superficiali o sotterranei, il consumo del suolo per 
l’installazione delle piazzole e per la viabilità infra ed extraparco, come pure non è compensabile la 
frammentazione degli habitat e non sono mitigabili nemmeno le luci (obbligatorie per la sicurezza dei voli 
aerei), che hanno un ulteriore impatto sugli uccelli e sui chirotteri. 
 
Non è compensabile l’alterazione della qualità di vita degli abitanti della zona che sarebbero vittime di 
disagi di natura diversificata, come ampiamente spiegato qui sopra. 
 
Non sono compensabili i danni economici alle attività turistiche legate a questi rinomati paesaggi 
costellati da antichi borghi di pietra, chiese, castelli e torri medioevali. 

 
Ai grandi impianti dell’eolico industriale andrebbero destinate aree idonee, come previsto dalla norma di 
riferimento, ovvero spazi già degradati, da riqualificare o paesaggisticamente compromessi, impedendo 
l’assalto dei luoghi più remoti e suggestivi come questo crinale appenninico .q 
 
Si confida che il Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica e gli Enti ed Istituzioni in indirizzo, 
tengano in debita considerazione le motivazioni e le considerazioni riportate nella presente osservazione, al 
fine di tutelare le aree dell’Appennino oggetto di proposta di intervento, considerando che la transizione 
energetica non deve andare a danno – nel nostro caso del tutto evidente - della transizione ecologica, 
con compromissione della biodiversità e distruzione della bellezza delle aree tutelate ad opera di 
impianti estremamente impattanti come quelli che si prospettano nell’alta Valmarecchia e Valtiberina, e 
che pertanto esprima con coerenza un parere negativo. 
 
Si confida inoltre che la Regione Emilia Romagna e la Regione Toscana, che ricevono questa osservazione 
per conoscenza, procedano celermente all’individuazione delle aree idonee per l’installazione degli 
impianti a fonti rinnovabili in conformità a quanto previsto dall’art. 20 del D. Lgs. 199 del 8/11/2021, in 
modo da evitare l’assalto in atto a questo territorio meraviglioso, per quanto fragile, che non sarebbe in 
grado di sopportare un simile peso, in ogni senso. 
 
 
Con Ossequi 
 
 
Il/La Sottoscritto/a dichiara di essere consapevole che, ai sensi dell’art. 24, comma 7 e dell’art.19 comma 
13, del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., le presenti osservazioni e gli eventuali allegati tecnici saranno pubblicati 
sul Portale delle valutazioni ambientali VAS-VIA del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e 
del Mare (www.va.minambiente.it).  
 



 

 

Tutti i campi del presente modulo devono essere debitamente compilati. In assenza di completa 
compilazione del modulo l’Amministrazione si riserva la facoltà di verificare se i dati forniti risultano 
sufficienti al fine di dare seguito alle successive azioni di competenza. 

 

ELENCO ALLEGATI  

Allegato 1 - Dati personali del soggetto che presenta l’osservazione 

Allegato 2 - Copia del documento di riconoscimento in corso 

Allegato XX - _______________________________________ (inserire numero e titolo dell’allegato tecnico 
se presente e unicamente in formato PDF) 

 

Firenze, 28 maggio 2023 

 

     Il dichiarante Leonardo Rombai 

 

 

 

Allegato 1  

DATI PERSONALI  

 

Nel caso di persona fisica (in forma singola o associata)

 

 

 

                                                             
 



  

Modulo per la presentazione delle osservazioni per i piani/programmi/progetti sottoposti a procedimenti 
di valutazione ambientale di competenza statale 

 

Al Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica 
Direzione Generale Valutazioni Ambientali 
va@pec.mite.gov.it 
va-5@mase.gov.it 
 

        e p.c.: 
 
Assessore all’Ambiente della Regione Toscana  
C.a.: Dott.ssa Monia Monni 
monia.monni@regione.toscana.it  
 
Assessore all’Ambiente della Regione Emilia Romagna 
C.a.: Dott.ssa Irene Priolo  
vicepresid@regione.emilia-romagna.it 
 
Assessore all’Ambiente della Regione Marche 
C.a.: Dott. Stefano Aguzzi 
regione.marche.assessorato.aguzzi@emarche.it 

 
Regione Toscana 
Direzione Ambiente ed Energia  
Settore Valutazione Impatto Ambientale  
Alla c.a.: Dott.ssa Carla Chiodini  
regionetoscana@postacert.toscana.it 
carla.chiodini@regione.toscana.it 

 
Regione Marche 
Area Valutazione Impatto Ambientale  
c.a.: Dott. Roberto Ciccioli 
regione.marche.valutazamb@emarche.it 
 
Regione Emilia Romagna  
Area Valutazione Impatto Ambientale e autorizzazioni  
c.a.: Dott. Ruggero Mazzoni e Dott.ssa Cristina Govoni  
vipsa@postacert.regione.emilia-romagna.it 
 
Regione Toscana 
Direzione Difesa del Suolo e Protezione Civile 
c.a. Ing Gennarino Costabile – Ing Leonardo Radicchi 
regionetoscana@postacert.toscana.it 
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Provincia di Rimini 
pec@pec.provincia.rimini.it 
c.a: Dott. Jamil Sadegholvaad – Dott.ssa Roberta Laghi 
 
Provincia di Forlì Cesena 
provfc@cert.provincia.fc.it 
Dott. Enzo Lattuca 
 
Provincia di Arezzo  
c.a: Dott. Alessandro Polcri 
protocollo.provar@postacert.toscana.it 

 
Unione Comuni della Valtiberina 
uc.valtiberina@pec.it 
c.a.: Presidente Sig. Alfredo Romanelli 
 
Unione Comuni della Valmarecchia 
unione.valmarecchia@legalmail.it 
 
GAL Valli Marecchia e Conca 
C.a.: Presidente Ilia Varo 
c.a.: Coordinatore Tecnico Dott.ssa Cinzia Dori 
pec@pecvallimarecchiaeconca.it 
 
Unione dei Comuni della Valle del Savio 
C.a.: Presidente Dott. Enzo Lattuca 
protocollo@pec.unionevallesavio.it 
 
Comune di Casteldelci  
C.a.: Sig. Sindaco Fabiano Tonielli  
protocollo.comune.casteldelci@pec.it 
 
ISPRA – Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 
Ambientale 
Alla c.a.: Dott.ssa Maria Siclari  
urp.ispra@ispra.legalmail.it 
protocollo.ispra@ispra.legalmail.it 
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Presentazione di osservazioni relative alla procedura di: 

Valutazione di Impatto Ambientale  (VIA) – art.24 co. 3 D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. 

 

I sottoscritti 
PRESENTANO 

ai sensi del D. Lgs. 152/2006, le seguenti osservazioni al progetto sotto indicato 
 

Codice procedura/ID 9796 – Impianto Eolico “Poggio Tre Vescovi " per la produzione di energia da fonte 
rinnovabile mediante l'installazione di n. 11 aerogeneratori in Alta Valmarecchia nel comune di Badia 
Tedalda (AR) – Istanza del 10/05/2023 

 

OGGETTO DELLE OSSERVAZIONI 

 Aspetti di carattere generale  
 

ASPETTI AMBIENTALI OGGETTO DELLE OSSERVAZIONI 

 Suolo e sottosuolo 
 Considerazioni generali 
 
 

Osservazione relativa agli aspetti geologico-idrogeologico e di stabilità dei versanti nel territorio 
interessato dal progetto di Impianto Eolico “Poggio Tre Vescovi " per la produzione di energia da fonte 
rinnovabile mediante l'installazione di n. 11 aerogeneratori in Alta Valmarecchia nel comune di Badia 
Tedalda (AR) – presentato il 26/04/2023 dalla Società BADIA TEDALDA S.r.l. 

La attuale società proponente, la BADIA TEDALDA EOLICO SRL, è la nuova società di diritto italiano che il 
gruppo imprenditoriale tedesco GEO mbH (tedesca GEO Gesellschaft für Energie und Ökologie mbH) ha 
aperto per presentare il “nuovo” progetto Poggio tre Vescovi che a suo tempo, nel 2010 e poi nel 2017 fino 
alla sua definitiva chiusura/bocciatura, era stato proposto dalla branch italiana Geo Italia srl che la stessa 
GEO mbH aveva aperto nel 2010. 

La precedente proponente Geo Italia S.r.l. (con referente il Dott. Roberto Schirru, lo stesso che ora è 
referente per l’attuale società BADIA TEDALDA EOLICO SRL), aveva presentato il progetto Poggio dei tre 
Vescovi, costituito da 36 aerogeneratori (anno 2009÷2012), ridotto successivamente a 31 pale nel dicembre 
2015, fino ad arrivare al progetto del 2017 con 13 pale che “nella seduta valutativa interregionale del 
04/07/2017 non traguardava il superamento delle criticità già evidenziate nel verbale di CdS del 2011, con 
particolare riferimento a: i) mancato superamento delle criticità e degli effetti sul paesaggio determinate 
dal progetto, per come espresso dalle due Soprintendenze competenti per il territorio; ii) contrasto con la 
disciplina di tutela paesaggistica del PTCP di Forlì-Cesena e del PTCP di Rimini; iii) impossibilità di escludere 
incidenze negative sulle componenti avifauna e chirotterofauna, eventualmente superabili solo a seguito di 
approfonditi studi la cui tempistica (uno/due anni) risulta incompatibile con i tempi del procedimento in 



  
corso; iv) impossibilità di esprimere compatibilità ambientale riguardo la componente suolo, data 
l’indeterminatezza sull’ammissibilità tecnico-procedurale di riperimetrazione dei dissesti di frana, così 
come segnalato dalla competente Autorità di Bacino, indeterminatezza eventualmente superabile solo a 
seguito di approfonditi studi la cui tempistica risulta incompatibile con i tempi del presente procedimento”. 

L’attuale progetto è stato presentato con minime variazioni progettuali rispetto all’ultimo progetto 
presentato nel 2017. 

D’altro canto, nella reazione geologica dell’attuale progetto viene espressamente riportato che tutti gli 
studi e le indagini eseguite per i progetti presentati precedentemente (vedi sopra), sono tali e tanti da 
risultare sufficienti a poter dichiarare che "Omissis...non necessita, a parere degli scriventi, procedere con 
ulteriori verifiche, ritenendo quelle condotte, esaustive rispetto a quanto formulato e prescritto dal citato 
art.17 delle vigenti NTA”. 

Quindi, l’attuale proponente non ha eseguito né si propone di eseguire più alcuno studio approfondito per 
verificare la “compatibilità ambientale riguardo alla componente suolo” come invece segnalato a suo 
tempo dalla ADB. 

Nel momento in cui, dopo un iter di valutazione del progetto in cui la proponente ha sottoposto enne 
varianti rispetto a quello iniziale del 2010 (da 36 aerogeneratori di 180 m, passando attraverso varianti di 
34 e poi 31 aerogeneratori, eventuali riduzioni di altezza a 128m poi a 124m nel 2015, poi a 27 
aerogeneratori nel 2017 e fino all’ultima dello stesso 2017 di 13 aerogeneratori) e mai si è ottenuto il 
benestare degli enti preposti, significa che il progetto non è strutturalmente accettabile. 

Nel documento relativo alla terza e definitiva riunione nell’ambito dell’istruttoria concernente la remissione 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri del procedimento relativo alla richiesta di autorizzazione 
dell’impianto eolico Poggio dei Tre Vescovi del 6 Settembre 2017, si riporta nuovamente che <<non sembra 
si sia arrivati alla conclusione del procedimento in quanto mancano ancora dei pareri tra i quali i 
fondamentali dell’ Autorità di Bacino del Po il quale rammenta che “necessita del tempo necessario 
all’esame della documentazione, precisa che 4 dei 13 aerogeneratori ricadono in aree di dissesto non 
classificate. L’eventuale classificazione di tali aree richiede l’avvio di una procedura molto complessa, la cui 
tempistica risulta incompatibile con i tempi previsti per il procedimento de quo”>>. 

Nel nuovo progetto proposto dalla nuova società, si passa da 13 a 11 aerogeneratori (sempre di 180 m di 
altezza totale) distribuiti lungo il crinale (altitudine tra i 1020 mslm e 1110 mslm) per una lunghezza di circa 
4 Km tra il Poggio dei tre Vescovi ed il Poggio Val d’Abeto in corrispondenza del confine tra le regioni 
Toscana ed Emilia Romagna tanto che, mentre gli 11 aerogeneratori sono ubicati in territorio toscano 
(Comune di Badia Tedalda - AR) così come la strada di accesso al “parco eolico”, la strada intra-parco scorre 
parzialmente in territorio romagnolo (Comune di Casteldelci - RN). 

Le ubicazioni sono riportate nella figura sottostante dove sono anche riportate le aree di dissesto così come 
delimitate nella cartografia ufficiale ovvero “Quadro generale del Piano Stralcio di Bacino per l'Assetto 
Idrogeologico dei bacini Marecchia e Conca-Variante 2016” come recepita dalla nuova Autorità di bacino 
del Po. In essa le aree di dissesto definite come quiescenti (grigio nella figura sottostante) e attive (rosso 
nella figura sottostante) in prossimità della ubicazione degli aerogeneratori sono definite come da 
assoggettare a verifica (art.17). 



  

 

Risulta evidente, guardando la carta sopra riportata, che gli aerogeneratori sono posizionati “a slalom” 
lungo il crinale tra il Poggio d’Abeto e il Poggio dei tre Vescovi, per evitare le aree segnalate come corpi 
franosi, molto diffuse nel tratto di crinale interessato dal progetto. Si tratta tuttavia di carte redatte sulla 
base di foto interpretazione che in una fase esecutiva devono essere verificate ed il loro posizionamento 
indicativo, non esclude certamente la possibilità di ulteriori zone instabili, magari presenti ad una scala 
maggiore di quella della rappresentazione della cartografia ufficiale. 

Risulta quindi evidente come non sia sufficiente posizionare gli aerogeneratori fuori dalle aree di dissesto 
poiché si tratta di un territorio in cui il pericolo di innesco di fenomeni franosi è insito nella natura fragile 
del territorio stesso. La fragilità di questi terreni li inquadra definitivamente in un ambito di tutela onde 
evitare peggioramenti dei dissesti già presenti e sarebbe “naturale” escluderli da questo tipo di progetti che 
per contro vengono riproposti in spregio ad ogni logica di sicurezza del territorio. 

Si fa presente che le fondamenta degli 11 aerogeneratori saranno composte da un plinto circolare di circa 
22 m di diametro dal quale si irraggeranno verso il basso e dentro al terreno del crinale, ben 27 pali di 1 m 
di diametro, per circa 28 m di profondità (si veda figura sottostante). 



  

 

Lo sconquasso del terreno del crinale sarebbe enorme, andando ad alterare l’equilibrio della falda 
acquifera a cui fa riferimento il terreno roccioso del crinale. 

I terreni di questi crinali (monti) sono, infatti, composti da formazioni rocciose la cui caratterizzazione 
geologica è strettamente legata alle forti e complesse traslocazioni che hanno subito durante la loro storia 
orogenetica, con conseguente intensa fratturazione e frammentazione favorita dalla loro originale 
caratteristica di fragilità. Essi fanno geologicamente parte della cosiddetta Colata gravitativa della 
Valmarecchia-Unità Tettoniche Liguri, in cui si ritrovano rocce di vario tipo con struttura e resistenza 
estremamente eterogenea. 

Tali rocce fanno parte della Formazione di Sillano e della Formazione di Monte Morello che sono costituite 
da alternanza di più termini litologici con caratteristiche reologiche molto varie. Il motivo ricorrente è dato 
dalla alternanza di litologie calcareo-marnose che rappresentano i litotipi dominanti con livelli calcarenitici 
e a cui si intercalano argilloscisti ed arenarie. Nella zona interessata dal progetto è segnalata in letteratura 
(documento descrizione del foglio geologico CARG n.278 Pieve Santo Stefano) la tettonizzazione evidente 
della roccia dovuta anche ai fortissimi contrasti litologici. 

Queste rocce fanno parte di un compleanno parte di un complesso di terreni composto prevalentemente 
da argille che si possono trovare a delle profondità variabili nella zona in oggetto e spesso, il contatto tra le 
rocce fratturate e le litologie argillitiche impermeabili diviene occasione di emergenze idriche. 

Nella relazione geologica è citata l’indagine eseguita relativamente alla piezometria mettendo solo in luce 
che l’acqua individuata sia di tipo superficiale ed esista “una debole circolazione idrica sub superficiale, 
residente nella coltre di alterazione”. Esiste invece una circolazione più profonda di tipo “lento” legato alla 
permeabilità da frattura della roccia del substrato e che va appunto ad alimentare le sorgenti citate sopra.  

La caratteristica geologico strutturale di questi terreni, ne fa il luogo ideale per la cattura delle acque 
piovane e il trasferimento, attraverso il sistema di fratture/faglie, verso le sorgenti copiose che si ritrovano 
nella zona, creandone degli acquiferi importanti che sono anche stati interessati in passato da opere di 
captazione a scopo commerciale. Altre sono sorgenti minori ma che sono da sempre state utilizzate per 
abbeverare ai pascoli nelle aree limitrofe tra gli abitati di Bigotta, Lamone, Ca’ Marcello e che la stessa 
relazione geologica della proponente cita chiaramente. 



  
La zona in oggetto è quindi geologicamente e strutturalmente inserita in un contesto particolarmente 
complesso che ne fa risultare i terreni particolarmente discontinui, eterogenei, fratturati e di qualità 
scadente. 

La carta geologica (si veda immagine sottostante Foglio Pieve Santo Stefano foglio n. 278 della CARG 
1:50000) riporta lineamenti strutturali sia a grande scala che media (faglie di media dimensione), mentre la 
fratturazione a scala piccola è individuabile in situ e nei campioni di roccia prelevati. Si nota sempre 
segnalati sulla carta geologica, presenza di stratificazioni con direzioni e pendenze molto variabili da 10° a 
45° anche rovesciati a dimostrazione della estrema complessità strutturale della zona. 

 

Le indagini geotecniche che sono state eseguite confermano la fragilità delle rocce che compongono i 
terreni del crinale oggetto di interesse. 

Molti dei campioni che sono stati prelevati durante le indagini sono di scarsa qualità tanto che solo alcuni 
non sono stati utilizzati per eseguire le analisi geotecniche. 

Ne sono un esempio i campioni prelevati durante i 35 sondaggi eseguiti, nei quali si è tentato di eseguire 
carotaggio continuo, si è riuscito a prelevare solo 5 campioni indisturbati e 10 campioni rimaneggiati. 

Anche le 14 prove penetrometriche dinamiche che sono state eseguite hanno spesso dato risultati non 
valutabili. 

La relazione geologica fa notare che proprio a causa della evidente scarsa qualità dei terreni indagati, è 
stato utilizzato un “approccio conservativo” nelle conseguenti analisi e valutazioni geo-meccaniche. Tale 
approccio conservativo, sempre secondo lo studio geologico, porta a inquadrare il terreno del crinale in 
oggetto, secondo delle sezioni litostratigrafiche interpretative che vedono dall’alto verso il basso, un primo 
strato di argille limose superficiali di alterazione (eluvio-colluviale) dello spessore variabile 1-5 m, un 
secondo strato composto da argilliti di alterazione del substrato sottostante di spessore 3-6 m ed infine dal 
substrato argillitico (Formazione di Sillano s.s.) che quindi si troverebbe a delle profondità dal piano 
campagna che variano tra e 4 e 10 m. 



  
Questo approccio conservativo porta a delle semplificazioni eccessive. Infatti, considerando il sottosuolo 
omogeneamente caratterizzato da argilliti, non si tiene conto della variabilità litologica e geotecnica che è 
uno dei dati più importanti da considerare nella valutazione della stabilità dei versanti. 

La relazione geologica conclude modellizzando il sottosuolo dell’area di progetto secondo quattro “ambiti” 
rappresentativi che si possono considerare come tipologia di riferimento per tutti quanti gli aerogeneratori: 
“In merito alla verifica delle condizioni di stabilità relativamente allo stato futuro, sia in condizioni statiche 
che in condizioni sismiche, sono stati assunti quattro ambiti come tipologici di riferimento poiché 
contraddistinti da peculiarità rappresentative di altrettanti contesti, morfologici, idraulici, geotecnici; tali 
ambiti ricomprendono gli aerogeneratori 4-6-9-10” (paragrafo 7.2.2 Risultati delle verifiche di stabilità. 
Stato di progetto in condizioni statiche e sismiche)”. 

I quattro ambiti dichiarati sono sostanzialmente identici (si veda figura sottostante) a ulteriore conferma 
della estrema semplicità del modello adottato, ben lontano dal rappresentare in maniera corretta la reale 
conformazione di questi terreni. 

 

La relazione geologica arriva perciò a delle conclusioni eccessivamente semplicistiche: “Considerando la 
sostanziale omogeneità della successione litostratigrafica rilevata all’interno dei due domini sopradescritti, 
si ritiene utile provvedere ad un esame di tutte le risultanze delle indagini condotte sino ad oggi con 
l’obbiettivo di fornire un unico modello geomeccanico che ben contraddistingue l’intero areale. Così 
facendo, in ragione del vasto areale investigato si è proceduto alla determinazione dei valori caratteristici;” 
(paragrafo 5.1.2 Approcci statistici normativi). 



  
In definitiva, posso affermare che questo progetto non ha le caratteristiche adeguate a poter essere 
eseguito nei terreni del crinale del Poggio dei Tre Vescovi così individuati dalla società proponente. 

Dichiariamo perciò il dissenso all’esecuzione di tale progetto che andrebbe ad alterare in maniera 
irreparabile l’equilibrio del territorio e dei crinali del nostro fragile Appennino, tra l’altro, purtroppo, già 
tristemente martoriati dall’emergenza relativa all’ondata di maltempo che ha flagellato la Romagna in 
questo ultimo periodo (18-20 Maggio 2023). 

 

Casteldelci, 12 giugno 2023 

 
 
Con Ossequi. 
 
 
 
I sottoscritti dichiarano di essere consapevoli che, ai sensi dell’art. 24, comma 7 e dell’art.19 comma 13, del 
D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., le presenti osservazioni e gli eventuali allegati tecnici saranno pubblicati sul 
Portale delle valutazioni ambientali VAS-VIA del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del 
Mare (www.va.minambiente.it). Tutti i campi del presente modulo devono essere debitamente compilati. 
In assenza di completa compilazione del modulo l’Amministrazione si riserva la facoltà di verificare se i dati 
forniti risultano sufficienti al fine di dare seguito alle successive azioni di competenza.  
 
ELENCO ALLEGATI  
Allegato 1 - Dati personali dei soggetti che presentano l’osservazione  
Allegato 2 - Copia dei documenti di riconoscimento in corso 
 
 
 
Casteldelci, 12 giugno 2023 
 
 

 
 

http://www.va.minambiente.it).
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Al Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica 
Direzione Generale Valutazioni Ambientali 
VA@pec.mite.gov.it 
 

e p.c.: 
 

Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio per 
le Provincie di Ravenna, Forlì Cesena e Rimini 
C.a.: Dott.ssa Federica Gonzato 
sabap-ra@pec.cultura.gov.it 
federica.gonzato@cultura.gov.it 
 
Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio per 
le Provincie di Siena, Grosseto e Arezzo 
C.a.: Arch. Gabriele Nannetti 
sabap-si@pec.cultura.gov.it 
gabriele.nannetti@cultura.gov.it   

 
Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio per le 
province di Ancona e Pesaro e Urbino 
c.a.: Arch. Cecilia Carlorosi 
sabap-an-pu@pec.cultura.gov.it 

 
Assessore all’Ambiente della Regione Toscana 
C.a.: Dott.ssa Monia Monni 
monia.monni@regione.toscana.it 
Assessore all’Ambiente della Regione Emilia Romagna 
C.a.: Dott.ssa Irene Priolo 
vicepresid@regione.emilia-romagna.it 
 
Regione Toscana 
Direzione Ambiente ed Energia 
Settore Valutazione Impatto Ambientale 
Valutazione Ambientale Strategica 
Alla c.a.: Dott.ssa Carla Chiodini 
regionetoscana@postacert.toscana.it 
carla.chiodini@regione.toscana.it 
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Regione Marche 
Area Valutazione Impatto Ambientale 
c.a.: Dott. Roberto Ciccioli 
regione.marche.valutazamb@emarche.it 

 
Regione Emilia Romagna 
Area Valutazione Impatto Ambientale e autorizzazioni 
c.a.: Dott. Ruggero Mazzoni e Dott.ssa Cristina Govoni 
vipsa@postacert.regione.emilia-romagna.it 

 
Regione Toscana 
Settore tutela della Natura e del Mare 
c.a: Ing. Gilda Ruperti 
gilda.ruberti@regione.toscana.it 

 
Regione Toscana 
Direzione Difesa del Suolo e Protezione Civile 
c.a. Ing Gennarino Costabile – Ing Leonardo Radicchi 
regionetoscana@postacert.toscana.it 

 
Provincia di Rimini 
pec@pec.provincia.rimini.it 
c.a: Dott. Jamil Sadegholvaad – Dott.ssa Roberta Laghi 

 
Provincia di Forlì Cesena 
provfc@cert.provincia.fc.it 
Dott. Enzo Lattuca 

 
Provincia di Arezzo 
c.a: Dott. Alessandro Polcri 
protocollo.provar@postacert.toscana.it 

 
ARPAT – Direzione Tecnica - Settore VIA/VAS 
c.a.: Dott. Antongiulio Barbaro 
arpat.protocollo@postacert.toscana.it 
antongiulio.barbaro@arpat.toscana.it 

 
ARPAE – SAC RIMINI e SAC FORLI-CESENA 
c.a.: Dott. Stefano De Donato 
Dott.ssa Tiziana Mordente 
pec: aoorn@cert.arpa.emr.it 
pec: aoofc@cert.arpa.emr.it 

 
Parco Interregionale del Sasso Simone e Simoncello 
C.a.: Presidente Lino Gobbi 
info@parcosimone.it 
parcosimone@emarche.it 
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Ente Parco Foreste Casentinesi 
protocolloforestecasentinesi@halleycert.it 
Unione Comuni della Valtiberina 
uc.valtiberina@pec.it 

 
c.a.: Presidente Sig. Alfredo Romanelli 
Unione Comuni della Valmarecchia 
unione.valmarecchia@legalmail.it 

 
GAL Valli Marecchia e Conca 
C.a.: Presidente Ilia Varo 
c.a.: Coordinatore Tecnico Dott.ssa Cinzia Dori 
pec@pecvallimarecchiaeconca.it 

 
Unione dei Comuni della Valle del Savio 
C.a.: Presidente Dott. Enzo Lattica 
protocollo@pec.unionevallesavio.it 

 
Comune di Casteldelci 
C.a.: Sig. Sindaco Fabiano Tonielli 
protocollo.comune.casteldelci@pec.it 

 
Ministero dei Beni Culturali 
c.a.: Sottosegretario Vittorio Sgarbi 
sottosegretario.sgarbi@cultura.gov.it 

 
ISPRA – Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 
Ambientale 
Alla c.a.: Dott.ssa Maria Siclari 
urp.ispra@ispra.legalmail.it 
protocollo.ispra@ispra.legalmail.it 
 

 
Presentazione di Osservazioni relative alla procedura di: 

 
Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) – art.24 co. 3 D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. 

 
Il Sottoscritto Stefano Allavena, a nome dell'ASSOCIAZIONE PER LA TUTELA DEGLI UCCELLI RAPACI E DEI LORO 
AMBIENTI  ODV (Altura), di cui è presidente 

PRESENTA 
 

ai sensi del D. Lgs. 152/2006, le seguenti osservazioni al progetto sotto indicato: 
 
Codice procedura/ID 9796 – Impianto Eolico “Poggio Tre Vescovi " per la produzione di energia da fonte rinnovabile 
mediante l'installazione di n. 11 aerogeneratori in Alta Valmarecchia nel comune di Badia Tedalda (AR). 
 
 
 

 
OGGETTO DELLE OSSERVAZIONI 

mailto:uc.valtiberina@pec.it
mailto:unione.valmarecchia@legalmail.it
mailto:pec@pecvallimarecchiaeconca.it
mailto:protocollo@pec.unionevallesavio.it
mailto:protocollo.comune.casteldelci@pec.it
mailto:sottosegretario.sgarbi@cultura.gov.it
mailto:urp.ispra@ispra.legalmail.it
mailto:protocollo.ispra@ispra.legalmail.it
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 Aspetti di carattere generale 

 Aspetti programmatici 

 Aspetti progettuali 

X  Aspetti ambientali 

 Altro 

 
ASPETTI AMBIENTALI OGGETTO DELLE OSSERVAZIONI 
 

 Atmosfera 

 Ambiente idrico 

 Suolo e sottosuolo 

 Rumori, vibrazioni, radiazioni 

X  Biodiversità (vegetazione, flora, fauna, ecosistemi) 

 Salute pubblica 

 Beni culturali e paesaggio 

 Monitoraggio ambientale 

 Altro 

 

IMPATTI SULLA FAUNA SELVATICA 

 

Il progetto eolico “Poggio Tre Vescovi”, in provincia di Arezzo, presenta forti criticità nei confronti di 

quell‟avifauna che frequenta abitualmente i crinali montani appenninici nell‟ambito della propria ecologia; 

si tratta dei grandi uccelli rapaci veleggiatori e in particolare dell‟Aquila reale (Aquila chrysaetos). Questa 

criticità, già forte di per sé, è inoltre  accentuata dal limitrofo progetto eolico “Badia del Vento” della società 

FERA srl ubicato a ridosso dell‟impianto in esame per un totale di 18 aerogeneratori da installare sul 

medesimo crinale montano; inoltre nello stesso territorio insistono a distanza ravvicinata (<10km) altri 

progetti eolici quali “Passo di Frassineto”, “Badia Wind”, “Sestino”, “Poggio delle Campane” ed altri 

minori.   

Nel paesaggio appenninico le zone di caccia elettive per l‟Aquila reale sono in buona parte costituite dai 

crinali montani, con presenza di praterie secondarie, arbusteti e zone ecotonali alternati a boschi di piccole e 

medie dimensioni, in una fascia altimetrica che parte da circa 700m per arrivare fino alle zone cacuminali 

circostanti (Borlenghi, 2005). Le aquile perlustrano giornalmente questi ambienti naturali in cerca di prede 

sfruttando, nel volo, la presenza di correnti ascensionali a ridosso dei crinali. La presenza di aree con estesa 

copertura boschiva, situazione ricorrente nell‟Appennino con punte che possono arrivare al 60% dell‟intero 

territorio di coppia (Borlenghi, 2011), costringe le aquile ad alimentarsi eseguendo in volo grandi 
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spostamenti fino a 20 km e più dal sito riproduttivo (Borlenghi & Corsetti, 2004; Chiavetta, 1978,1981; 

Marozza L., com. pers.). A conferma di ciò uno studio condotto nel Parco Nazionale dell‟Appennino Tosco-

Emiliano patrocinato dal Ministero dell‟Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare (Gustin et al., 

2011) evidenzia il rischio, per l‟Aquila reale nidificante, del proliferare di centrali eoliche lungo i crinali 

appenninici auspicando che non siano consentite installazioni di aerogeneratori proprio in un raggio di 20 

km dai siti riproduttivi della specie.  

Nelle vicinanze dell‟impianto in esame si conoscono e sono monitorate tre coppie di Aquila reale nidificanti 

nei pressi dell‟Alpe della Luna, il Monte Fumaiolo e il Sasso Simone (Fig.1; segnaposto verde). 

  

    Fig.1 (non sono riportati gli impianti eolici di “Badia Wind”, “Sestino” e altri minori) 

La prima coppia è ubicata nella Riserva Naturale dell‟Alpe della Luna all‟interno del sito ZSC “Alpe della 

Luna” IT5180010 e a ridosso del SIC IT5310010 “Alpe della Luna-Bocca Trabaria”; la distanza della pala 

eolica AE08 dal sito riproduttivo dell‟Aquila reale è 10,5 km, all‟interno del naturale home range delle 

aquile. Il sito della seconda coppia è in un territorio che comprende la ZSC IT4080008 “Balze di 

Verghereto, Monte Fumaiolo, Ripa della Moia”, la ZSC IT4080015 “Castel di Colorio, Alto Tevere” e la 

ZSC IT5180006 “Alta Valle del Tevere”; la distanza della pala eolica AE02 dal sito riproduttivo dell‟Aquila 

reale è 7 km, all‟interno del naturale home range delle aquile. La terza coppia risiede nel Parco Naturale 

Regionale Sasso Simone e Simoncello all‟interno della ZSC IT5180008 “Sasso di Simone e Simoncello” e 

della ZPS IT4090006 “Versanti occidentali del Monte Carpegna, Torrente Messa, Poggio di Miratoio”; la 

distanza della pala eolica AE09 dal sito riproduttivo dell‟Aquila reale è 9,8 km all‟interno del naturale home 

range delle aquile.   
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Nell‟area compresa fra i tre siti riproduttivi gravitano le sei aquile riproduttrici delle tre coppie sopra citate, 

alle quali vanno aggiunti gli individui erratici di popolazione (floater), stimabili in circa il 30% (E. Bassi et 

al. -  Studi e censimenti nel Parco Nazionale dello Stelvio - Lombardia – 2005/2018) , ovverosia due aquile, 

e, per circa un semestre, anche i giovani dell‟anno involatisi dai tre siti in questione (0,50* x 3 = 1,5) cioè 

una o due giovani aquile. (*: produttività tipica della specie nell‟Appennino; Borlenghi, 2011) 

In conclusione l‟intera area attorno all‟impianto eolico è frequentata, per ricerca trofica, da almeno nove o 

dieci aquile reali sulle quali grava anche il rischio di collisione con le pale eoliche dell‟impianto “Badia del 

Vento” fisicamente contiguo all‟impianto in esame, nonché di altri impianti eolici (“Passo di Frassineto”, 

“Poggio delle Campane”, “Badia Wind, “Sestino” ed altri minori) attualmente in fase di istruttoria 

autorizzativa e ubicati non lontano dall‟impianto in esame (<10km). 

L‟idoneità ambientale dei crinali appenninici verso l‟Aquila reale è confermata anche dalla presenza 

dell‟aquila Gaia nell‟alto Mugello e nel Parco delle Foreste Casentinesi così come riportano i tracciati 

satellitari di questo individuo dotato dal 2017 di radio trekking. 

Gli spostamenti delle aquile all‟interno del proprio home range avvengono anche a grandi altezze (2-3 km 

dal suolo) in quanto il meccanismo di volo si avvale di un primo innalzamento di quota sfruttando le correnti 

ascensionali presenti per poi scivolare in moto rettilineo verso le zone individuate per la caccia (Watson, 

2010). La possibile collisione con gli aerogeneratori per l‟Aquila reale è conseguenza del prevalere 

dell‟istinto predatorio del rapace verso una possibile preda individuata alla base dell‟impianto rispetto al 

tentativo di evitare la collisione (Hunt G., 2002) e, oltre questo, più in generale, della difficoltà nell‟evitare 

l‟estremità della pala in rotazione durante un volteggio del rapace in ascensione, stante l‟elevato valore della 

velocità periferica del rotore nell‟ultimo tratto estremo. A queste situazioni critiche si aggiungono le 

giornate di scarsa visibilità in habitat montano dovute a nebbia o foschia nei giorni che seguono 

perturbazioni piovose. Per ultimo i grandi rapaci come l‟Aquila reale nei lunghi momenti di sosta delle pale 

eoliche (almeno il 70% del tempo nell‟Appennino – dati GSE) possono utilizzare la sommità di una torre 

ferma come posatoio temporaneo, acquisendo così una malaugurata confidenza con l‟impianto stesso. 

Un esempio emblematico ci riporta al 4 marzo 2023 quando un‟Aquila reale adulta è rinvenuta morta nel 

Comune di Fondachelli Fantina (ME) e gravemente mutilata alla base di una pala di un impianto eolico 

ubicato nei Monti Peloritani meridionali in Sicilia (Fig.2 e Fig.3). L‟aquila presentava la testa e un‟ala 

mozzate. 
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Fig. 2                      Fig. 3 

Questo fatto è particolarmente grave in quanto trattasi di un individuo adulto probabilmente appartenente a 

una delle due coppie nidificanti a 7 e a 13km dall‟impianto eolico. 

Si sottolinea, infatti, come la salute di una popolazione di Aquila reale poggi principalmente sulla longevità 

degli individui adulti (strategia K), a tal punto che il sopraggiungere di fattori esterni che aumentino la 

mortalità delle aquile riproduttrici, per esempio le collisioni con le pale eoliche, metterebbe a repentaglio la 

sopravvivenza della popolazione stessa fino al suo declino (Drewitt & Langston, 2006).   

Inoltre si evidenzia che, nell‟Appennino, l‟indice FRV (Valore di Riferimento Favorevole) per l‟Aquila 

reale, elaborato secondo le linee guida comunitarie (UE), riporta per la popolazione residente il valore target 

di 170 coppie (Gustin et al., 2016) contro le 92 coppie ultime censite (Fasce & Fasce, 2017). Questo fatto 

costituisce fattore di grande criticità per la popolazione stessa di aquile perché marcatamente al di sotto del 

valore ottimale (FRV) che ne garantirebbe la sopravvivenza futura di popolazione. Si rammenta che l‟Aquila 

reale è annoverata nell‟Allegato I della Direttiva Uccelli (2009/147/CE) e come tale è a priorità di 

conservazione in ambito europeo. L‟articolo 4 di questa Direttiva recita infatti: “Per le specie elencate 

nell’allegato I sono previste misure speciali di conservazione per quanto riguarda l’habitat, per garantire la 
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sopravvivenza e la riproduzione di dette specie nella loro area di distribuzione…..A tal fine si tiene conto: 

…….b) delle specie che possono essere danneggiate da alcune modifiche del loro habitat”.  

La zona interessata all‟impianto eolico Poggio Tre Vescovi, come l‟intera dorsale dei crinali appenninici, è 

frequentata, in determinati periodi dell‟anno (vedi fenologia per specie), da altri rapaci veleggiatori che 

rischiano, come l‟Aquila reale, collisioni fatali con le pale eoliche con le medesime dinamiche. Fra questi 

ricordiamo in particolare il Nibbio reale (Milvus milvus), specie annoverata anch‟essa nell‟Allegato I della 

Direttiva Uccelli (2009/147/CE), classificata „vulnerabile‟ (VU) nell‟ultima Lista Rossa IUCN degli uccelli 

nidificanti in Italia (Gustin et. al., 2021) e con indice FRV „cattivo‟ (Gustin et al., 2016), oggetto negli anni 

passati di reintroduzione nella Toscana meridionale nell‟ambito del progetto LIFE „Save the Flyers‟. Questa 

specie, attualmente in fase di crescita nell‟Appennino fino a guadagnare habitat montani, è stata osservata 

nella zona interessata dai vari progetti eolici in periodo migratorio (Angelini J., com. pers.).   

Sulla base di quanto sopra riportato si evidenzia come lo Studio d‟Impatto Ambientale elaborato dalla Badia 

Tedalda Eolico srl in relazione al progetto eolico “Poggio Tre Vescovi” risulti fortemente carente e 

inadeguato nei riguardi del rischio collisione dell‟Aquila reale con le pale eoliche e in generale verso i rapaci 

veleggiatori.  

 

I motivi di tale inadeguatezza possono riassumersi nei seguenti punti: 

 L‟ubicazione di due dei tre tre punti di osservazione, “La Montagna” e “P. Val d‟Abeto” (Fig. 8-52 – 

pag. 376), non è corretta tenuto conto dell‟elusività dell‟Aquila reale che tende a rifiutare 

l‟esplorazione di un area potenzialmente idonea alla sua alimentazione in presenza di sagome umane 

al di sotto di certe distanze. Un posizionamento adeguato dell‟osservatore al fine di non innescare un 

disturbo antropico è consigliabile ad una distanza di almeno 700m rispetto al punto dove si presume 

possa presentarsi in volo il rapace (Borlenghi et al., 2022). 

 Nel riassunto delle osservazioni dei rapaci contattati e riportato nella Tab. 8-57 dello SIA (pag. 377) 

l‟Aquila reale compare con valori il cui peso deve correlarsi con l‟evoluzione dello status della 

specie nel territorio in esame. Infatti nel periodo 2009-2011 era presente come nidificante certa la 

sola coppia di Monte Fumaiolo mentre nel periodo 2021-2022 erano già presenti le altre due coppie 

(Alpe della Luna e Sasso Simone). Alla luce di ciò il numero di osservazioni dell‟Aquila reale nelle 

prime due colonne (2009-2011) sono altamente significative in termini di rischio collisione perché 

riferite a una sola coppia presente mentre l‟assenza di osservazioni nel periodo 2021-2022 riporta a 

un probabile errore di metodologia di indagine di campo dal momento che lo status del rapace è 

triplicato essendosi aggiunte le altre due coppie sopra indicate, non sussistendo evidenti variazioni 

ecologiche sul crinale in oggetto. Tale probabile errore di metodologia d‟indagine di campo inficia 
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conseguentemente gli esiti del documento “Stima degli impatti sulla componente avifaunistica” per 

quanto attiene l‟Aquila reale. 

 Per quanto attiene al sistema DT Bird/Bat illustrato nel documento SIA a pag. 487 si ritiene che non 

sia in grado di assicurare una efficace protezione nei confronti, in particolare, dell‟Aquila reale 

considerando le sue dinamiche di volo soprattutto nei frangenti in cui il rapace “picchia” deciso ad 

alta velocità verso una preda scorta su un crinale, anche in ore crepuscolari. Inoltre di questo 

dispositivo non si danno evidenze che dimostrino la sua efficacia.   

 

In conclusione la scrivente associazione chiede che, alla luce dei carenti approfondimenti svolti dal 

proponente in ordine agli impatti sulla componente avifaunistica, la Commissione tecnica PNIEC - 

PNRR emani un parere negativo circa la compatibilità ambientale del progetto in esame e, 

conseguentemente, il MASE esprima con propri Decreti un giudizio negativo di compatibilità 

ambientale per tale progetto, con il fine ultimo che non venga rilasciata l’autorizzazione alla 

realizzazione dell’impianto eolico da parte della regione Lazio. 
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Roma, 07 giugno 2023                     (testo a cura del Dott. Fabio Borlenghi) 

                                                                                      

Elenco Allegati: 

 

Allegato 1: Dati personali del legale rappresentante dell‟Associazione per la Tutela degli Uccelli Rapaci e 

dei loro Ambienti ODV (Altura); 

Allegato 2: Copia del documento di riconoscimento del legale rappresentante dell‟Associazione per la 

Tutela degli Uccelli Rapaci e dei loro Ambienti ODV (Altura); 

 

Roma, 07 giugno 2023 

 
Il Sottoscritto dichiara di essere consapevole che, ai sensi dell’art. 24, comma 7 e dell’art.19 comma 13, del D.Lgs. 
152/2006 e s.m.i., le presenti osservazioni e gli eventuali allegati tecnici saranno pubblicati sul Portale delle 
valutazioni ambientali VAS-VIA del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 
(www.va.minambiente.it). 

 

L'Osservante: 

Dott. Stefano Allavena 

 (Presidente e Legale rappresentante  

dell‟Associazione per la Tutela degli Uccelli Rapaci e dei loro Ambienti ODV (Altura) 
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Modulo per la presentazione delle osservazioni per i piani/programmi/progetti sottoposti a procedimenti 

di valutazione ambientale di competenza statale 

 

Al Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica 

Direzione Generale Valutazioni Ambientali 

va@pec.mite.gov.it 

va-5@mase.gov.it 

 

        e p.c.: 

 

Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio per 

le Provincie di Ravenna, Forlì Cesena e Rimini  

C.a.: Dott.ssa Federica Gonzato  

sabap-ra@pec.cultura.gov.it 

federica.gonzato@cultura.gov.it 

 

Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio per 

le Provincie di Siena, Grosseto e Arezzo  

C.a.: Arch. Gabriele Nannetti  

sabap-si@pec.cultura.gov.it 

gabriele.nannetti@cultura.gov.it 

 

Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio per le 

province di Ancona e Pesaro e Urbino 
c.a.: Arch. Cecilia Carlorosi 
sabap-an-pu@pec.cultura.gov.it 

 

Assessore all’Ambiente della Regione Toscana  

C.a.: Dott.ssa Monia Monni 

monia.monni@regione.toscana.it  

 

Assessore all’Ambiente della Regione Emilia Romagna 

C.a.: Dott.ssa Irene Priolo  

vicepresid@regione.emilia-romagna.it 

 

Assessore all’Ambiente della Regione Marche 

C.a.: Dott. Stefano Aguzzi 

regione.marche.assessorato.aguzzi@emarche.it 

 

Regione Toscana 

Direzione Ambiente ed Energia  

Settore Valutazione Impatto Ambientale  

Alla c.a.: Dott.ssa Carla Chiodini  

regionetoscana@postacert.toscana.it 
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carla.chiodini@regione.toscana.it 

 

 

 

Regione Marche 
Area Valutazione Impatto Ambientale  
c.a.: Dott. Roberto Ciccioli 
regione.marche.valutazamb@emarche.it 
 

Regione Emilia Romagna  

Area Valutazione Impatto Ambientale e autorizzazioni  

c.a.: Dott. Ruggero Mazzoni e Dott.ssa Cristina Govoni  

vipsa@postacert.regione.emilia-romagna.it 

 

Regione Toscana 

Settore tutela della Natura e del Mare 
c.a: Ing. Gilda Ruperti 
gilda.ruberti@regione.toscana.it 
 
Regione Toscana 

Direzione Difesa del Suolo e Protezione Civile 
c.a. Ing Gennarino Costabile – Ing Leonardo Radicchi 
regionetoscana@postacert.toscana.it 

 

Provincia di Rimini 

pec@pec.provincia.rimini.it 

c.a: Dott. Jamil Sadegholvaad – Dott.ssa Roberta Laghi 

 

Provincia di Forlì Cesena 

provfc@cert.provincia.fc.it 

Dott. Enzo Lattuca 

 

Provincia di Arezzo  

c.a: Dott. Alessandro Polcri 

protocollo.provar@postacert.toscana.it 

 

Parco Interregionale del Sasso Simone e Simoncello 

C.a.: Presidente Lino Gobbi 

info@parcosimone.it 

parcosimone@emarche.it 

 

Ente Parco Foreste Casentinesi  
protocolloforestecasentinesi@halleycert.it 

 

Unione Comuni della Valtiberina 

uc.valtiberina@pec.it 
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c.a.: Presidente Sig. Alfredo Romanelli 

 

Unione Comuni della Valmarecchia 

unione.valmarecchia@legalmail.it 

 

GAL Valli Marecchia e Conca 

C.a.: Presidente Ilia Varo 

c.a.: Coordinatore Tecnico Dott.ssa Cinzia Dori 

pec@pecvallimarecchiaeconca.it 

 

Unione dei Comuni della Valle del Savio 

C.a.: Presidente Dott. Enzo Lattica 

protocollo@pec.unionevallesavio.it 

 

Comune di Casteldelci  

C.a.: Sig. Sindaco Fabiano Tonielli  

protocollo.comune.casteldelci@pec.it 

 

Comune di Sestino 

c.a. Sig. Sindaco Franco Dori 
comune.sestino@postacert.toscana.it 

 

Comune di Urbino 

C.a.: Sig. Sindaco Maurizio Cambino 
comune.urbino@emarche.it 

 

Comune di Borgo Pace 

C.a.: Gentile Sindaca Romina Pierantoni 
Comune.borgo-pace@emarche.it 

 

Ministero dei Beni Culturali 

c.a.: Sottosegretario Vittorio Sgarbi 

sottosegretario.sgarbi@cultura.gov.it 

 

ISPRA – Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 

Ambientale 
Alla c.a.: Dott.ssa Maria Siclari  
urp.ispra@ispra.legalmail.it 
protocollo.ispra@ispra.legalmail.it 
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Presentazione di osservazioni relative alla procedura di: 

Valutazione di Impatto Ambientale  (VIA) – art.24 co. 3 D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. 

 

I sottoscritti 

PRESENTANO 

ai sensi del D. Lgs. 152/2006, le seguenti osservazioni al progetto sotto indicato 

 

Codice procedura/ID 9796 – Impianto Eolico “Poggio Tre Vescovi " per la produzione di energia da fonte 

rinnovabile mediante l'installazione di n. 11 aerogeneratori in Alta Valmarecchia nel comune di Badia 

Tedalda (AR) – Istanza del 10/05/2023 

 

OGGETTO DELLE OSSERVAZIONI 

 Aspetti di carattere generale  

 

ASPETTI AMBIENTALI OGGETTO DELLE OSSERVAZIONI 

 Suolo e sottosuolo 

 Beni culturali e paesaggio 

 Considerazioni generali 

 
 

La Società BADIA TEDALDA EOLICO S.r.l. ha presentato istanza per l’avvio del procedimento di Valutazione 
di Impatto Ambientale del progetto “IMPIANTO EOLICO POGGIO TRE VESCOVI” che prevede l’installazione 
di una centrale eolica industriale, costituita da 11 aerogeneratori di grande taglia, in Alta Valmarecchia, nel 
comune toscano di Badia Tedalda (AR), a ridosso del confine con il Comune di Casteldelci (RN) e il Comune 
di Verghereto (FC), entrambi in Emilia Romagna. 
 

Si vuole anzitutto richiamare l’attenzione di questo Ministero e delle istituzioni che ricevono la nostra 

osservazione per conoscenza,  che nell’area dell’Alta Valtiberina e della Valmarecchia (area appartenente 

allo storico Montefeltro), con al centro Badia Tedalda (AR), insistono diversi progetti eolici estremamente 

impattanti che se fossero realizzati porterebbero alla modifica irreversibile di questo territorio che 

diventerebbe del tutto simile a certe aree del sud Italia e della Sardegna, violate e deturpate 

irrimediabilmente.  
 
Infatti, alle undici pale di 180 m (come 11 grattacieli di 60 piani) del “Poggio Tre Vescovi” devono essere 
sommate le sette pale di pari altezza dell’impianto proposto dalla società FERA S.r.l denominato “Badia del 
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Vento” che sarebbero issate senza soluzione di continuità nel crinale attiguo e che andrebbero a fondersi in 
un unico mega impianto eolico. 
 
In aggiunta, a soli 8 chilometri da questi due impianti, è stato presentato dalla stessa Società Fera S.r.l. un 
altro progetto eolico di grande taglia denominato Passo di Frassineto (anche qui sette pale alte 180 m il cui 
iter autorizzativo è in corso presso la Regione Toscana come per Badia del Vento). 
 
E ancora altre due pale previste per il Poggio dell’Aquila proposte da Società Orchidea Preziosi S.p.a. e 

Bigiarini Silvio, una Pala per lo stesso Poggio dell’Aquila (proposta da ENIT Sas), sei pale previste per 

Sestino (impianto di 39.6 MW il cui iter autorizzativo è stato recentemente pubblicato sul sito del Ministero 
dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica), l’impianto eolico industriale denominato Badia Wind 
presentato al Ministero Ambiente e della Sicurezza Energetica dalla società SCS 09 S.r.l. e ancora l’Impianto 
denominato “Poggio delle Campane” ubicato nel comune di Badia Tedalda (AR) e Sestino (AR) costituito da 

8 aerogeneratori di 200 m. 

 

 

 
 

Un muro di sbarramento di oltre 50 pale eoliche di grande taglia a corona di Badia Tedalda ma con 

impatto nella Romagna, nelle Marche oltre che nella stessa Toscana, in prossimità di aree naturali 

protette e a ridosso di nuclei storici e beni tutelati che non trova giustificazione alcuna, se non legata al 
tornaconto economico delle ditte proponenti e dei proprietari terrieri in cui ricadranno le installazioni. Gli 

stessi impianti saranno visibili in un raggio molto ampio e da posti rinomati in tutto il mondo, come 
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Caprese Michelangelo, Sant’Agata Feltria, Petrella Guidi, Urbino, La Verna, Pennabilli, Borgo Pace, 

Sansepolcro, ecc. 

 
Le fonti rinnovabili sono certamente una possibilità, da usare però con cognizione e senza distruggere 
territori dal così alto valore ecologico e paesaggistico ed arrivati pressoché intatti nel corso dei secoli fino ai 
giorni nostri. La stessa normativa di riferimento, proprio per tutelare le aree naturali e il paesaggio, prevede 
l’individuazione delle così dette “aree idonee” per le fonti di energie rinnovabili. Il rischio è che attraverso 

politiche sbagliate si verifichi la stessa situazione vista in diverse zone del sud Italia. Basterebbe 

considerare i benefici e gli indici economici o di natalità a fronte delle promesse iniziali delle ditte 

proponenti e della devastazione perenne di questi territori per respingere senza esitazioni impianti come 

quelli che si vogliono realizzare nel Montefeltro.  

 
Bisognerebbe altresì impedire politiche di gestione del territorio come quelle adottate dall’amministrazione 
del Comune di Badia Tedalda che pur di ottenere introiti per le compensazioni economiche, porta avanti 

accordi preliminari con gli stessi interlocutori delle precedenti ditte proponenti che si sono viste in 

passato bocciare più volte i progetti eolici per gli impatti non mitigabili, a discapito del suo stesso 
territorio e di quelli limitrofi (si veda articolo “Pale eoliche grande affare, Santucci: per noi 700 mila euro 
all’anno” https://www.lanazione.it/arezzo/cronaca/pale-eoliche-grande-affare-per-noi-santucci-700mila-
euro-allanno-b3a1ac34). 
 
Non è assolutamente concepibile consumare altro suolo, abbattere alberi, rischiare di alterare l’assetto 
idrogeologico dell’area e sconquassare i fragilissimi crinali del Montefeltro con trivellamenti profondi 
facendoli diventare groviere riempite con colate di cemento per sorreggere queste torri d’acciaio enormi 
con i loro rotori di diametro pari alla stessa altezza della cupola di San Pietro, quando abbiamo in Italia a 
disposizione due milioni di ettari di superfici per il fotovoltaico come ad esempio i tetti delle case, dei 
capannoni, degli edifici pubblici per non parlare dei parcheggi e delle aree a ridosso dei percorsi 
autostradali. 
 
Giustificare l’impianto di Poggio Tre Vescovi, come del resto tutti gli altri impianti che insistono in questo 

territorio, vorrebbe dire giustificare uno scempio sotto il nome di una falsa transizione ecologica, dove 

per l’asserito abbattimento delle emissioni di anidride carbonica si concretizza l’abbattimento di ettari di 

bosco (fingendo di non sapere che gli alberi con il loro ciclo vitale assorbono anidride carbonica abbassando 
la temperatura negli ecosistemi). Non si può inoltre sottacere la perenne distruzione di uno dei paesaggi 
più belli e rinomati del nostro paese distruzione che avverrebbe anche se uno solo di questi impianti fosse 
realizzato. 
 
Ma il dato più importante è che, nonostante il bombardamento mediatico fatto di pale e pannelli in ogni 
dove, le persone che amano il nostro Paese rabbrividiscono all’idea di vedere distese di pannelli nei terreni 
agricoli o pascolivi e pale eoliche enormi sui nostri crinali che deturpano come intrusioni aliene scorci 
suggestivi di aree naturali protette, borghi antichi in pietra, torri medievali, chiese e castelli. 
È impensabile infatti che non si consideri quanto l’inquinamento visivo diurno e notturno (ogni pala deve 
avere una luminosità che la identifica) comporterebbe a danno di chi vive i territori e di tutte le attività 
turistiche ed escursionistiche connesse, unitamente all’inquinamento acustico, altro elemento di forte 
impatto, troppo frequentemente sottovalutato. 
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Con questa osservazione si vuole portare a conoscenza il Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza 
Energetica nonché le istituzioni in indirizzo, che l’argomento eolico industriale nel Montefeltro è stato 
anche di recente oggetto di confronto e ampi dibattiti ed è emerso in modo pressoché unanime (ad 
esclusione dell’Amministrazione di Badia Tedalda attratta unicamente dalle compensazioni economiche), il 
rifiuto di installazioni così impattanti e distruttive di questo territorio. A scopo informativo si allega la 
rassegna stampa pubblicata per l’impianto di Badia del Vento attiguo a quello che si vuole realizzare nel 
Poggio Tre Vescovi. 
 
Con Ossequi. 
 

 

 

I sottoscritti dichiarano di essere consapevoli che, ai sensi dell’art. 24, comma 7 e dell’art.19 comma 13, del 

D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., le presenti osservazioni e gli eventuali allegati tecnici saranno pubblicati sul 

Portale delle valutazioni ambientali VAS-VIA del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del 

Mare (www.va.minambiente.it). Tutti i campi del presente modulo devono essere debitamente compilati. 

In assenza di completa compilazione del modulo l’Amministrazione si riserva la facoltà di verificare se i dati 

forniti risultano sufficienti al fine di dare seguito alle successive azioni di competenza.  

 

ELENCO ALLEGATI  

Allegato 1 - Dati personali dei soggetti che presentano l’osservazione  

Allegato 2 - Copia dei documenti di riconoscimento in corso 

Allegato a) Rassegna stampa Eolico nel Montefeltro 

 

 

 

Casteldelci, 7 giugno 2023 
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7 pale eoliche alte 180 metri. Secondo Italia Nostra  questo  sarebbe  Badia del Vento. Un ecomostro nel paesaggio della 

Gioconda.  E’ stata infatti avanzata alla Regione Toscana istanza di autorizzazione per l’edi  cazione di un impianto eolico 

industriale di grande taglia nel comune di Badia Tedalda (Arezzo). Al con  ne con l’Regione Emilia-Romagna. Come detto, 

sette turbine alte 180 metri (un grattacielo di 60 piani), con rotori di diametro pari a 136 metri (come la Cupola di San 

Pietro) inseriti su mozzo alto 112 metri. L’impatto paesaggistico sarebbe  tale da essere percepito  n dalle provincie di 

Rimini, di Forlì-Cesena, di Arezzo. 

 

E, sempre  secondo  Italia Nostra,  creerebbe anche problemi di sviluppo e valorizzazione territoriale, relativamente al 

turismo escursionistico e storico-culturale fortemente aumentato negli ultimi anni. Per non parlare della svalutazione di 

tutto il patrimonio che ricade nel campo visivo di questi  macchinari. Delle architetture storiche di Casteldelci, Pennabilli, 

Verghereto, Badia Tedalda e Sestino. Delle aree naturali protette (la Riserva Naturale dell’Alpe della Luna, il Monte 

Fumaiolo, la ripa della Moia, i   umi Marecchia e Senatello, il borgo  di Petrella Guidi, il Monte Carpegna, il Torrente 

Messa, il Poggio Miratoio, il Parco e la riserva naturale del Sasso Simone e Simoncello).  Dell’inquinamento acustico. 

Dell’avifauna locale. Può bastare? 

 

L’Associazione ambientalista, in  ne, ricorda come questo  tipo di impianti dovrebbero sorgere  su super  ci idonee 

secondo un piano regolatore nazionale e si augura che la Regione Toscana valuti bene la situazione prima di esprimersi 

sull’emissione del provvedimento autorizzativo. 

 
Dalla Toscana alla Calabria. Questa volta Italia Nostra  e il Gruppo Archeologico Krotoniate esprimono soddisfazione per 

la recente  sentenza del Consiglio di Stato, che conferma la demolizione del Marine Park Village, realizzato senza titolo 

edilizio  a Punta Scifo nell’Area Marina Protetta ‘Capo Rizzuto’. 

 

 

 
Ora però le Associazioni auspicano che la sentenza venga eettivamente applicata. Anche a questo  scopo chiederanno 

alla Consulta Comunale dell’Ambiente, costituita nei giorni  scorsi, di arontare la discussione sulla vicenda. Troppe le 

oese ai danni  di un luogo, Punta Scifo, amato  come tutto il di Capo Colonna, sottoposto ad abusi edilizi nonostante i 

vincoli di tutela. 
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https://www.genteeterritorio.it/italia-nostra-da-badia-del-vento-a-punta-scifo/ 
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IL NO DI ITALIA NOSTRA E DEJ RESIDENTI 

Le pale eoliche sui monti 
di Piero e della Gioconda? 
«Come una bestemmia» 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La battaglia controilparco eolico 

Don Rodrigo: quelle pale non 
s'banno da fare né ora né mai. 

I loro  portavoce  sono  An­ 
drea Carlini, riminese ma con 
casa a Casteldelci, il comune 
romagnolo più vicino, e Laura 
Lombardi, milanese ma or­ 
mai  quasi in  pianta stabile 
nella stessa Casteldelci. «Non 
siamo nostalgici del passato e 
nemmeno  nemici dell'eolico 

in assoluto­spiegano­ma 
sette  pale  sul  Monte  L,oggio 
sono  una  bestemmia. E pro­ 
prio  la localizzazione che è 
sbagliata». 

Innanzitutto, come  ribadi­ 
sce anche  Italia  Nostra,  per­ 
ché va a snaturare un ambien­ 
te unico: centri storici come 
quello di Casteldelci, chiese, 
torri, castelli fino a Pennabilli, 
Verghereto e Sestino, oltre al- 
 

la riserva  naturale dell'Alpe 
della Luna. «L'altezza è quella 
di un grattacielo di 6o piani, i 
rotori sono grandi come la cu­ 
pola  di  San  Pietro». E poi, 
contestano ancora, c'è il ri­ 

il terre­
 

Progetto 

e La società 
Fera 
ha proposto 
l'ìnstallazione 
di un parco 
eolico di 7 pale 
per energia 
rinnovabile 
di 180metri 
d'altezza 
e136 
di larghezza 
sul Monte 
Loggio a Badia 
Tedalda, 
l'utlimo lembo 
di Toscana 
al confine 
con la provincia 
diRimini 
 

e li comune 
è favorevole 
al progetto 
esi attende 
l'autorizza- 
zione 

 

suimonti di Piero e della Gioconda 
Badia Tedalda CArezzo), Italia No Lra c i re idcnli: una bcslcmmia per ilpaesaggio 

schio idrogeologico: 
no è quello friabile del fondo 
di un mare preistorico, trop­ 
po instabile per  giganti del 
genere. Senza dimenticare il 
danno all'ambiente, a comin­ 
ciare dagli alberi, per mettere 

della Regione 
Toscana 
 

e Italia Nostra 

e un comitato 
di residenti 
si oppongono 

BADIA TEDALDA (AREZZO)  Le im­ 
magini diffuse da Italia  No­ 
stra e realizzate da chi guida la 
protesta sono  più emblemati­ 
che  delle parole: lo  sfondo 
della  Gioconda di Leonardo 
occupato da una selva di pale 
eoliche, come quelle che po­ 
trebbero sorgere sul  Monte 
Loggia,  comune di Badia Te­ 
dalda,  non  distante dalla fra­ 
zione  di Rofelle. Uno sfregio, 
insomma, almeno secondo la 
più  famosa associazione di 
tutela  del patrimonio artisti­ 
co­ambientale e anche a giu­ 
dizio di quanti sono  pronti a 
dare  battaglia contro «l'eco­ 
mostro»: sette gigantesche 
pale per la  produzione  di 
energia elettrica. altezza  180 

metri, con  rotori larghi 136, 
innestati su mozzi di112. 

Dimensioni tali per cui nes­ 
suno, favorevole o contrario al 
progetto, può negare che inci­ 
dano  pesantemente sul  pae­ 
saggio attuale, ancora simile, 
 

nonostante siano passati sette 
secoli, a quello  dipinto da un 
altro gigante  del Rinascimen­ 
to, Piero della Francesca, sullo 
sfondo dei suoi dipinti, dalla 
Resurrezione di Sansepolcro 
alla  Natività della National 
Gallecy. 

Ma cosa c'entra  l'opera  più 
celebre del Louvre e forse più 
nota al mondo? In molti  giu­ 
rano­di rivendicazioni però 
ce ne sono altre. oer esemoio 

Ponte  Buriana:sempre nel­ 
l'Aretino­che lo sfondo del­ 
l'enigmatica figura  leonarde­ 
sca sia proprio quello dell'Alta 
Valmarecchia, estremo lembo 
di Toscana ma già un balcone 
affacciato  sulla Romagna, da 
Casteldelci fino  a San  Leo e 
Rimini. E proprio lì, se la Re­ 
gione Toscana concederà l'au­ 
torizzazione, nascerà  il parco 
eolico «Badia del Vento», pro­ 
posto  dalla  società Fera, che 
già ne gestisce altri otto, e che 
ha già avuto il parere  favore­ 
 

vole del sindaco Alberto San­ 
tucci. Inutile dire di come Ita­ 
lia Nostra e gli altri oppositori 
dicano  di no con lo stesso  pi­ 
e:lio manzoniano dei Bravi di 

in piedi pale come queste. 
Esattamente il contrario  di 

quanto scrive nel suo  parere 
favorevole il sindaco di Badia 
Santucci: secondo lui c'è biso­ 
gno  di energia e soprattutto 
energia pulita, in più il paese 
ci guadagnerebbe in indotto 
economico e misure compen­ 
sative, fino al 3% dell'energia 
prodotta.  Un braccio di ferro, 
insomma, decisiva  la Regio­ 
ne. Da che parte sta? 

Salvatore Mannlno 
RIPRODI.JZIONERISERVATA 

Come un grattacielo 
Il progetto prevede 
7 pale di 180 metri 
Il Comune è favorevole 
e si attende la Regione 

all'opera 
che, a loro dire, 
deturperebbe 
un paesaggio 
reso celebre 
anche 
dai dipinti 
diPiero della 
Francesca 
e dalla 
Gioconda 
di Leonardo, 
alle cui spalle 
forse potrebbe 
essere 
rappresentato 
proprio 
quelpezzo 
di Toscana 
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Rofelle 
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Badia 
Tedalda 

 
Withub 

Tra Toscana e Romagna 
Sopra:il Monte Loggia. A sinistra: la Gioconda di 
Leonardo in un fotomontaggio a cura di Italia Nostra 
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Il progetto in Valtiberina contro le strutture alte180 metri 
 

Scoppia la bufera sulparco eolico 
«E' un ecomostro, va bloccato» 
Italia Nostra parte all'attacco 

 

Fardelli a pagina 14 
 

 

«Un ecomostro»:è bufera sulle pale eoliche 
Italia Nostra all'attacco: •Alte 180 metr,i hanno lo stesso impatto diun grattacielo di 60 piani.A rischio ilpaesaggio della Gioconda• 

turalie del paesaggio che tutela- 
no le zone appenniniche localiz- 
zate sopra questa quota». 
Un Impianto  che  darebbe  luo- 
go anche ad una vistosa altera- 
zione del territorio. 
•Sitratta -continuano gli espo· 
nenti di Italia Nostra -di una in- 
stallazione  estremamente im- 
pattante  anche per altri aspetti, 

basti pensare all'inquinamento 
acustico,aipericoli per la avifau- 
na locale e ai danni al territorio, 
con l'abbattimento non com- 
pensabile di alberi e dispecie ar- 
boree, causati dai mezzi di tra- 
sporto  eccezionali per raggiun- 
gere i crinali  nonché dall'innal- 
zamento delle gigantesche torri 
e dal montaggio delle pale•. 
Per tutto questo Italia Nostra si 
appella alla Regione. 

castelli e altre architetture stori· 
che sarebbero  sfregiate  dall'in- 
nalzamento  di queste  turbine, 
cosi come  sarebbero  sfregiate 
aree naturali protette quali per 
citarne solo  alcune  la  Riserva 
Naturale dell'Alpe della Luna, il 
Monte Fumaiolo, i fiumi Marec- 
chia e Senatello, il parco e la ri- 
serva naturale  del Sasso di Si· 
mone e Simoncello». 

PROGETTO INDUSTRIALE 

Alla Regione chiesta 

l'autorizzazione 
per un impianto 

digrande taglia 
 

LA PRESIDENTE CAROLI 

«Chiese,castelli 
e riserve naturali 

sfregiate 
di Sonia Fardelli 
BADIA TEDALDA 

L'ombra di un «ecomostro• sul 
paesaggio dell'alta Valmarec- 
chia? E' l'accusa che ricade sul- 
le sette pale eoliche alte 180 me- 
tri, la stessa altezza e lo stesso 
impatto di un grattacielo a 60 
piani. A lanciarsi all'attacco del 
progetto «Badia del vento,è Ita- 
lia Nostra,l'associazione che tu- 
tela il patrimonio artistico e na- 
turale della nostra penisola. 
•Alla  Regione  Toscana è stata 
presentata  istanza di autorizza- 
zione  -  denunciano  Antonella 
Caroli  presidente nazionale  di 
Italia  Nostra  e Massimo Bottini 
referente per la Valmarecchia  · 
per l'edificazione di un impian- 
to  eolico industriale di grande 
taglia  nel comune  di Badia Te- 
dalda al confine con l'Emilia Ro- 
magna  lungo  il crinale  che  da 
Poggio   Val  d'Abete  si dirama 
sul Monte Leggio verso il sotto- 
stante Monte Faggiola•. 
Un progetto che se venisse ap- 

provato dalla  Regione  andreb- 
be a impattare su uno dei pae- 
saggi più belli e suggestivi 
dell'Appenino. 
«Per Intendersil'impianto- con- 
tinuano  gli  esponenti di  Italia 
Nostra ·deturperà l'Alta  Valma- 
recchia e l'area dello storico 
Montefeltro che ospita scorci ri- 
conosciuti tra  i più  suggestivi 
dell'Appennino. quali  i Balconi 
di Piero della  Francesca e le 
morbide colline del paesaggio 
della Gioconda•. 
E l'associazione si scaglia con- 
tro tutto quello  che  prevede 
questo mega progetto industria- 
 

le.•Saranno realizzate sette pa· 
le eoliche alte 180 metri - spiega- 
no Caroli e Bottini - sette turbi· 
ne con rotori di diametro pari a 
136 metriinseritisu un mozzo al· 
to 112 metri che,una volta posi· 
 

zionate, supererebbero ampia- 
mente i1200 metri sullivello del 
mare nonostante le disposizioni 
previste dal Codice dei benicui- 

•Confidiamo nel fatto  - dicono 

Antonella Caroli e Massimo Bot- 
tini - che  la Regione, chiamata 
ad esprimersisull'emissione del 
provvedimento    autorizzativo, 
tenga in debita  considerazione 
gli impatti estremamente nega- 
tivi sul paesaggio  e sul turismo 
anche dell'Alta  Valmarecchia  e 
della zona di Verghereto•. 
Un mostro ecologico. dicono i 
contestatori,che danneggereb- 
be anche lo sviluppo turistico fu- 
 

turo diqueste suggestive zone. 
•Queste  enormi  pale eoliche - 
termina Italia Nostra·andrebbe- 
ro ad impattare negativamente 
sul territorio, danneggiandone- 
gliaspetti naturalisticie paesag- 
gistici,   limitando   fortemente 
ogni  prospettiva di  sviluppo e 
valorizzazione  territoriale, dato 
ad esempio  dal turismo escur- 
sionistico e storico-culturale di 
cui si è registrato un forte  au- 
mento negli ultimi anni. 
Chiese,  edifici  religiosi.  torri, 

da queste turbine» 
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"BADIA DEL VENTO" 

Italia Nostra insorge: 
<<No alle pale eoliche 
deturpano la valle>> 
La Toscana apre a impianti «alti come grattacieli di 60 piani 
In tal modo simette a rischio il paesaggio della Gioconda» 

provato dalla Regione Toscana­  le torri, lo sbancamento del ter­ 
si rammaricano da Italia Nostra­  renoe delle formazioni rocciose 
sarebbero installate 7turbine alte   con allargamento delle strade e 
180 metri nonostante le disposi­   dei sentieri per le installazioni 
zioni previste dal Codice dei Beni   delle piazzole e l'interramento 
culturali e del paesaggio>>. La vi­   dei cavidotti in un territorio fra­ 
stosa alterazione del paesaggio­  gile e a rischio idrogeologico». 
proseguono­sarebbe percepibi­ 
le in Romagna nei comuni di Ca­ 
steldelci, Pennabilli e Sant'Agata 
 

Feltria. Turbine eoliche alte 180 
metrieconrotorididiametropari 
a 136 metri andrebbero «a impat­ 
tare negativamentesul territorio, 
non solo danneggiandone gli a­ 
spetti naturalistici e paesaggistici 
ma anche limitando ogni pro­ 
spettiva di sviluppo e valorizza­ 

VALMARECCHIA 
CARLADINI 
«Uno sfregio alla Valmarecchia: 
"no" alle pale eoliche alte come 
grattacieli da 60 piani, con rotori 
larghi come la cupola di San Pie­ 
tro». A lanciare ilgrido d'allarme 
sonoilpresidentenazionaleItalia 
Nostra Antonella Caroli e quello 
di Italia Nostra Valmarecchia 
Massimo Bottini. Che puntano 
l'indice contro Badia del Vento, 
«Un ecomostro che, se autorizza­ 

 

to dalla Regione Toscana, detur­ 
perà l'Alta Valmarecchia e l'area 
dello storico Montefeltro che o­ 
spita scorci riconosciuti tra i più 
suggestivi dell'Appennino,quali i 
Balconidi Piero della Francesca e 
le morbide colline del paesaggio 
della Gioconda». È stata presen­ 
tata istanza di autorizzazione per 
un impianto eolico industriale 
nel comune di Badia Tedalda (A­ 
rezzo) alcuilfllle cuu l"EIItilla l'tu- 

magna. 
«Qualorailprogettovenisseap­ 

zione quale ilturismo». 
 

Ambientea rischio 
Italia nostra punta infine i riflet­ 
tori sull'inquinamento acustico e 
sui pericoli «per la fauna locale e i 
danni al territorio, con l'abbatti­ 
mento non compensabile di al­ 
beri causati dai mezzi di tra­ 
sportoeccezionali, perraggiun­ 
gere i crinali, nonché dall'innal­ 
zamento delle torri e dal mon­ 
taggio delle pale». E invitano a 
considerare «le opere per la rea­ 
lizzazione delle fondazioni del­ 

 

 

 
 

Un'immagine con cui Italia Nostra attacca le pale eoliche 



 

C0

ilRestodel Carlino 
RIMINI 

 

18 gennaio 2023-  Edizione Rimini 
 

 

 

 
 

Energia e ambiente 
 

Montefeltro, 
le pale eoliche 

della discordia 
 

 

Rita Celli 
 

 

alta  Valmarecchia   po- 
trà presto avere un par- 
co eolico a Badia Tedal- 

da? Nella zona e tra i vertici dei 
partiti è caos,dopo che è stata 
presentata agli uffici regionali 
toscani, un'istanza di autorizza- 
zione per  la costruzione di un 
impianto di 7 pale eoliche alte 
180 metri nel comune di Badia 
Tedalda, al confine con la Val- 

Italia nostra boccia il progetto 'Badia delvento' 

«Diciamo stop all'impianto eolico, 
uno sfregio alla Valmarecchia» 
 

 

Non esitano a definirlo «Un eco- 
mostro» che rischia di danneg- 
giare l'alta Valmarecchia e isuoi 
famosi paesaggi ritratti da Piero 
Della Francesca e altri grandiar- 
tisti. È stata presentata · pochi 
giorni fa -agli uffici della Regio- 
ne Toscana la richiesta di auto- 
rizzazione per un impianto  di 7 
pale eoliche alte 180 metri nelvi- 
cino comune  di Badia Tedalda, 
al confine con la Valmarecchia. 
<di  progetto si chiamerà  Badia 
del vento. Se autorizzato, sarà 
un ecomostro  che deturperà  lo 
storico  Montefeltro, che ospita 

marecchia.•<Il progetto sichia- 
merà Badia del Vento ma sarà 
un ecomostro che,se autorizza- 
to, deturperà lo storico  Monte- 
feltro  che ospita scorci ricono- 
sciuti    tra    i più    suggestivi 
dell'Appennino». Commenta 
così Antonella Caroli, presiden- 
te nazionale di Italia  Nostra, 
supportata dalla sezione locale 
dell'associazione. 

 

Continua a pagina 15 

scorci riconosciuti tra i più sug- 
gestivi  dell'Appennino», attac- 
cano Antonella Caroli, la presi- 
dente nazionale di Italia nostra, 
e Massimo Bottini  (nella foto), 
architetto e responsabile dell'as- 
sociazione per la Valmarecchia. 
Il nuovo impianto eolico dovreb- 
be sorgere lungo  il crinale  che 
da Poggio Val d'Abete si dirama 
sul monte Loggia. verso Monte 
Faggiola. «Se il progetto venis- 
se approvato  dalla Regione To- 
scana - continuano Caroli e Bot- 
tini -l'impiano vedrebbe l'instal- 
lazione di 7 turbine alte 180 me- 
tri, come un grattacielo di circa 
60 piani, con rotori da 136 metri 
di diametro ,inseriti su mozzo al- 
to112 che supererebbero ampia- 
mente i1.200 metri sopra il livel- 
lo del mare. Tutto questo nono- 
stante le norme previste dal co- 
dice dei beni culturali e del pae- 
saggio». Le pale eoliche in que- 
sto modo «altererebbero  il pae- 

seggio, l'impianto sarebbe net- 
tamente visibile da Casteldelci, 
Pennabilli e Sant'Agata Feltria>>. 
Non solo:«L'ecomostro andreb- 
be  a impattare  negativamente 
su tutto ilterritorio,danneggian- 
done gli aspetti naturalistici  ol· 
tre che paesaggistici, limitando 
fortemente ogni prospettiva di 
sviluppo e valorizzazione territo- 
riale>>. Secondo Italia nostra, <di 
territorio sarebbe  gravemente 
sfregiato, per non parlare dell'in- 
quinamento acustico,  dei peri- 
coli per la fauna l'abbattimento 
dialberi,i rischi idrogeologici>>. 
Conclude l'associazione: «Que- 
sto patrimonio deve essere tute- 
lato e non può essere devastato 
da opere così invasive.Confidia- 
mo che la Regione Toscana ten- 
ga in considerazione gli impatti 
estremamente  negativi su pae- 
saggio e turismo e che voti con- 
tro il progetto». 

@ RIPRODUZIONE RISERVATA
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ENERGIA 

Badia Tedalda vuole il parco eolico,  per Italia Nostra è un “ecomostro” 
 

Si ripropone la “battaglia” già vista nel 2016  a Poggio Tre Vescovi.  Il sindaco Alberto Santucci scrive  alla Regione  Toscana dando parere 
favorevole al progetto “Badia del vento” 

 

di Filippo Mariotti 
 

 
 

 

 

 

(https://www.sanmarinortv.sm/media/cache/fe_article_detail_full_big/uploads/img/photo/63/63c90784b597e221730511.jpg) 
La gra  ca di Italia Nostra. Nel box di sinistra il sindaco Alberto Santucci; a destra Massimo Bottini di Italia Nostra 

 

Come  accadde nel 2016 per il progetto di un parco eolico sul crinale Poggio Tre Vescovi (https://www.youtube.com/watch? 

v=ID6zzjLY_QM), Italia Nostra si oppone anche a quello denominato “Badia del Vento”. Un “ecomostro – scrive l'associazione 

ambientalista ­ che, se autorizzato, deturperà l’Alta Valmarecchia e l’area dello storico Montefeltro”. L'istanza di autorizzazione 

(https://www.regione.toscana.it/­/paur­provvedimento­autorizzatorio­unico­regionale) è stata presentata alla Regione Toscana; 

prevede l’edi  cazione di un impianto eolico ­ formato da sette turbine alte 180 metri, con rotori di diametro pari a 136 metri inseriti 

su mozzo alto 112 metri ­ nel comune di Badia Tedalda, in provincia  di Arezzo, al con  ne con la Regione  Emilia­Romagna. 
 

La vistosa alterazione del paesaggio, scrive ancora Italia Nostra,  andrebbe ad impattare negativamente sul territorio, 

danneggiandone gli aspetti naturalistici e “limitando fortemente ogni prospettiva di sviluppo  e valorizzazione territoriale”. Le turbine 

sarebbero infatti percepibili da Casteldelci, Pennabilli e Sant’Agata Feltria, oltre che da Verghereto e Badia Tedalda. L’impianto, 

secondo l'associazione, non rispetta neanche i 7 chilometri di distanza dai beni architettonici e nuclei storici tutelati, come 

previsto dalla legge. Ed elenca anche i possibili danni: abbattimento di alberi, fondazioni delle torri, sbancamento del terreno, 

allargamento di strade e sentieri,  interramento dei cavidotti  in un territorio – sottolinea Italia Nostra – notoriamente fragile e a 

rischio idrogeologico. 
 

Conclude l'associazione nella nota    rmata da Antonella Caroli, presidente nazionale Italia Nostra,  e Massimo Bottini di Italia 

Nostra Valmarecchia: “Questo patrimonio deve essere tutelato e non può essere devastato da opere  così invasive che, sotto la 

falsa bandiera della transizione ecologica, ci portano dritto alla devastazione di una delle ricchezze più importanti del nostro 

Paese compromettendo in modo irreparabile lo sviluppo  del turismo”. 

Di tutt'altro avviso, così come nel 2016, il sindaco di Badia Tedalda, Alberto Santucci, che proprio oggi s'incontra con l’Unione 

montana dei Comuni  della Valtiberina. Il primo cittadino ha infatti inviato alla Regione Toscana una lettera con la quale  dà parere 
favorevole al progetto, presentato dalla ditta Fera srl di Milano. Fra le ragioni del sì, “la produzione di circa 30 megawatt di energia 

pulita di cui l’Italia ha tanto bisogno”; inoltre le pale eoliche  saranno installate – scrive – in una zona  dove "c’è effettivamente tanto 

vento costante e che da oltre dieci anni è oggetto di studi  anemometrici che dimostrano la particolare intensità e costanza del 

vento". 
 

Santucci nella lettera alla Regione  sottolinea poi "l’importanza  della creazione di un grande indotto socio-economico di durate 

pluriennale derivante dalla costruzione, gestione e manutenzione del parco eolico in zone  montane marginali, spopolate ed 

economicamente depresse". Ultimo motivo è quello economico, legato alle misure compensative in favore dei comuni no ad un 

massimo del 3% dei proventi  derivanti dalla valorizzazione dell’energia elettrica prodotta annualmente dall’impianto. 
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Parco eolico al confine 
Dal sindaco toscano 
è già arrivato l'ok 
Dal Comune diBadia Tedalda 
via libera all'impianto 
che però impatta 
anche sulla Romagna 

 

NOVAFELTRIA una lunga lettera con la quale dà 
Parco eolico "Badia dei venti":   parere favorevole all'installa­ 
arriva l'ok del sindaco di Badia   zione delle 7 pale eoliche, alte 
Tedalda.Asegnalarelanotiziaè  180 metri e capaci di produrre 
l'ex sindaco di Sant'Agata Fel­  circa 30 megawatt di energia 
tria, Franco Vicini, che eviden­   pulita».Ilprimo cittadino San­ 
zia un altro passo inavanti sulla   tucci porta inoltre, a sostegno 
vicenda del progetto "Badia dei   del suo parere favorevole, il 
venti", che dovrebbe sorgere sui   fatto «chelepaleeolichesaran­ 
crinali che separano l'Alta Val­  no posizionate in una zona ca­ 
marecchia dalla Toscana». Do­   ratterizzata da vento costante 
po l'uscita di "Italia nostra" che   e che da oltre dieci anni è og­ 
«ha definito ilprogetto un eco­   getto di studi anemometrici». 
mostro per i danni che rechereb­    Rimarcata infine l'importanza 
be al paesaggio e all'ambiente,   «del grande indotto socio eco­ 
l'iniziativa è passata nelle mani   nomico di durata  pluriennale, 
di Alberto Santucci, sindaco di   che deriverà dalla costruzione, 
Badia Tedalda, presso Arezzo,    gestione e manutenzione del 
che ha inviato alla Regione To­   parco eolico in zone montane 
scana, competente in materia,   mandnali. soooolate e econo­ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

micamente depresse, con mi­ 
sure compensative in favore 
dei Comuni interessati che­ 
conclude Vicini ­prevedono 
tra l'altro sino ad un massimo 
del3% dei proventi ricavati al­ 
l'anno». Contrario al parco eo­ 
lico è ilsindaco di Casteldelci, 
Fabiano Tonielli, che nei mesi 
scorsi ha denunciato ilforte 
impatto che le strutture esercì­ 
terannosul paesaggio con con­ 
seguenze negative sul Turi­ 
smo. C.D. 
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Sgarbi: «Il parco eolico? Lo blocco» 
 

Il sottosegretario: •Sarebbe un insulto a Piero e all'arte.Chiederò alla Soprintendenza ilvincolo paesaggistico•    ""'"'''"""'""1 

 

«Parco eolico? Una vergogna,lo bloccherò» 
Sgarbi va all'attacco:chiederà un vincolo 
Da sottosegretario pronto a chiamare la Soprintendenza. •Quelle pale alte 200 metrisono un'offesa ai paesaggi di Piero• 

 

di Alberto Plerlnl 

AREZZO 

«Darò  Indicazioni perché ven- 
ga  evitato  questo  spregio»: il 
nuovo   Vittorio  Sgarbi,  che  da 
qualche  mese ricopre il ruolo di 
sottosegretario al ministero dei 
beni culturali, somiglia  in realtà 
quasiin fotocopia a quello «vec- 
chio». Nella forza con cui condi- 
sce le sue parole e le sue posi- 
zioni. E anche nelno drastico al- 
le pale eoliche.Finora in Puglia, 
in Basilica, nella Sicilia  dove  è 
stato anche sindaco. Ora in Val· 
tiberina. 
«E' una vergogna, un'offesa ai 
paesaggi di Piero della France- 
sca, vicino  alla Monterchi della 
Madonna  del Parto, agli sfondi 
di tante opere». Nel mirino l'im- 
pianto per la produzione diener· 
gia progettato nelcomune di Ba- 
dia Tedalda. per l'esattezza  sul 
Monte Leggio. E già attaccato a 
fondo da Italia Nostra nei giorni 
scorsi. Anche l'associazione 
aveva parlato  proprio di uno 
spregio.   Sgarbi  stavolta   dalla 
sua ha l'incarico di governo. 
«Chiederò alle Soprintendenze 

 

interessate che pongano un vin- 
colo  paesaggistico: è lo  stru- 
mento  migliore ed  è assoluta- 
mente nella logica delle cose». 
Dei tempinon parla ma assicura 
che  si muoverà  al più  presto, 
per tagliare il progetto alle radi- 
ci. 

 

La sua linea incrocia le questio- 
ni ambientali ma non solo. <<Le 
pale eoliche sono state in passa- 
to spesso un investimento della 

mafia:lo so bene,essendo stato 
sindaco di Salemi». 
In passato  aveva ricordato in- 
croci fatali, aveva ricordato che 
<<intercettato in carcere, Totò 
Riina aveva detto chiaramente 
che  l'affare  di Matteo  Messina 
Denaro in Sicilia erano "ipali eo- 
lici"».E aveva definito il tutto co- 
me <<un'alleanza grottesca>>. 
Ora parte verso il nuovo obietti· 
vo. <<Pale  alte duecento metri 

sullo sfondo diluoghi sacri della 
grande civiltà artistica italiana, 
toscani e umbri». Ricorda Città 
di Castello, ricorda Citerna, na- 
turalmente Monterchi. 
Non  solo. <<Anche di paesaggi 
agricoli antichi. al mondo  della 
campagna, che  hanno  ispirato 
grandi autori». Il parco eolico  è 
proposto dalla  società  Fera e 
prevede  sette pale enormi, non 
di 200  metri ma di 180 sì, con 
dei  rotori larghi 136  metri.  Si 
chiamerà     Badia   del    Vento. 
Omaggio al comune che li ospi- 
terebbe  e all'elemento naturale 
determinante per trarne un van- 
taggio. Comune il cui sindaco si 
è detto esplicitamente favorevo- 
le al piano, con tanto  di parere 
scritto inviato alla Regione. 
Anche pensando alpossibile in- 
dotto economico e alle compen- 
sazioni. maoari anche sui costi 
 

dell'energia del paese. Ma tutto 
questo non sposta la furia di 
Sgarb,i  deciso  a ostacolare  in 
tutti i modi la realizzazione del 
progetto.Che ha via via definito 
anche del tutto  inutile rispetto 
all'obiettivo. 
«Se anche  riempissimo l'Italia 
di pale  eoliche, ne trarremmo 
solo  il 2% del totale  dell'ener- 
gia». Per questo aveva bocciato 
il via libera di Draghia sei parchi 
in Puglia e in Basilicata.Per que- 
sto ora che sitrova dall'altra par- 
te della barricata, cioè al gover- 
no, non  intende  fermarsi.  Per 
ora affida  al vento non le pale 
ma le sue accuse di fuoco. Pre- 
sto vedremo  se seguiranno an- 
che i fatti 

 

 

 

In passato da questi 

progetti sono passati 
investimenti della 

mafia» tuona 
ricordando la Sicilia 
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dell'energia  del paese. Ma tutto 
questo non sposta la furia di 
Sgarbi, deciso a ostacolare in 
tutti  i modi la realizzazione del 
progetto. Che ha via via definito 
anche del tutto inutile rispetto 
all'obiettivo. 
«Se anche  riempissimo   l'Italia 
di pale eoliche, ne trarremmo 
solo il 2% del totale  dell'ener- 
gia)). Per questo aveva bocciato 
il via libera di Draghi a sei parchi 
in Puglia e in Basilicata. Per que- 
sto ora che si trova dall'altra par- 
te della barricata, cioè al gover- 
no, non  intende  fermarsi.  Per 
ora affida  al vento  non le pale 
ma le sue accuse di fuoco. Pre- 
sto vedremo se seguiranno an- 
che i fatti 

 

 

 

In passato da questi 

progetti sono passati 

investimenti della 

mafia» tuona 

ricordando la Sicilia 
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LA DISCUSSIONE 
 

Preoccupazione in Romagna 
per 7 pale eoliche in Toscana 
La Regione ha presentato osservazioni, contrario il sindaco di Casteldelci 
Sottolineati vari impatti anche se non visivi sul territorio di Verghereto 

VERGHERETO e/o naturalistico che l'intereven­ 
ALBERTOMERENDI to potrebbe avere anchesui terri­ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Ilnuovo progetto 

 

 

 

 

 

 

 

 

bra particolarmente interessato 
a intervenire il Comune di Ver­ 

Torna d'attualità il tema degli 
impianti eolici al confine tra To­ 
scana (Comune di Badia Tedal­ 
da) ed Emilia­Romagna (Comu­ 
nidi Casteldelci ediVerghereto). 
È in corso  un procedimento di 
Valutazione di impatto ambien­ 
tale per un progetto presentato 
alla Regione Toscana agli inizi di 
agosto 2022 che prevede la rea­ 
lizzazione di 7pale eoliche in ter­ 
ritorio di Badia Tedalda, col Co­ 
mune toscano (è in provincia di 
Arezzo) che ha espresso il pro­ 
prio parere  positivo. Dunque, a 
differenza di un progetto di qual­ 
che anno fa, che prevedeva com­ 
plessivamente oltre 30 pale, ora 
il piano non prevede nessuna in­ 
stallazione nel territorio del Co­ 
mune di Verghereto. Ma per gli 
effetti di carattere paesaggistico 

tori confinanti di Casteldelci e di 
Verghereto anche questi Comu­ 
ni, come una serie di enti della 
Regione Emilia­Romagna, sono 
stati portati a conoscenza affin­ 
ché potessero esprimere even­ 
tuali osservazioni. 
 

Gli enticoinvolti 
Lo scorso 22 agosto la Regione 
Toscana ha comunicato agli enti 
potenzialmente interessati di a­ 
ver ricevuto la richiesta di auto­ 
rizzazione. Gli enti coinvolti nel 
territorio emiliano romagnolo 
sono la Regione, le Province di 
Rimini e di Forlì­Cesena,le Unio­ 
ni dei Comuni Valle del Savio e 
Valmarecchia, i Comuni di Ver­ 
ghereto e di Casteldelci, la So­ 
printendenza archeologia, belle 
arti e paesaggio. 

Il progetto prevede la realizza­ 
zione del parco eolico "Badia del 
vento", con 7 aerogeneratori da 
realizzarsi in Comune di Badia 
Tedalda, ma, si legge nella sche­ 
da di presentazione, interessa a 
livello di impatti anche la Regio­ 
ne Emilia­Romagna, le Province 
di Forlì­Cesena e di Rimini,e tra i 
Comuni anche Verghereto. Le 
pale verrebbero posizionate lun­ 
go un crinale che va da Poggio 
Val d'Abeto a Monte Loggio e 
Monte Faggiola. 
 

Leposizioni 
Per il momentoèstata la Regione 
Emilia­Romagna in patticolare a 
mettere nero su bianco alcune 
osservazioni,dopo un sopralluo­ 
go al quale hanno partecipato 
anche rappresentanti del Comu­ 
ne di Verghereto,e dopo avere ri­ 

ghereto, visto che non sono pre­ 
 

viste pale sul suo territorio e che 
le 7 pale non sarebbero "impat­ 
tanti"e visibili dal punto di vista 
paesaggistico. La Regione Emi­ 
lia­Romagna evidenzia che <<il 
progetto non risulta ricadere in 
aree idonee» in quanto <<nella fa­ 
scia di 7 chilometri dall'impianto 
risultano essere presenti beni 
sottoposti a tutela». Tra questi, 
secondo alcune altre osservazio­ 
ni,figurerebbero lo stesso eremo 
di Sant'Alberico e la chiesa di 
SantaMariaAssuntadelleBalze. 
Progetti così rilevanti per il terri­ 
torio montano, sottolinea l'Emi­ 
lia­Romagna, dovrebbero essere 
condivisi preventivamente con 
accordi tra le Regioni in modo 
che si possano prevedere forme 
di compensazione per i territori 

Al momento la Regione Toscana    condo l'Amministrazione, non ci 
ha inviato alla ditta proponente  sarebbero particolari problemi. 
la richiesta di una serie di ime­ 
grazianialla proposta progettua­ 
le presentata e si è in attesa delle 
risposte.Tra le ultime richieste i­ 
noltrate alla ditta viè anchequel­ 
la (sollecitata dalla Regione Emi­ 
lia­Romagna) dianalizzare i pos­ 
sibili effetti dell'impianto eolico 
sul sito della Rete Natura 200 Z­ 
SC "Balze di Verghereto, Monte 
Fumaiolo, Ripa della Moia", che 
«dista circa 5 chilometri dall'area 

dell'impianto eolico e dove è te­ 
stimoniata la nidificazione del­ 
l'aquila>>. Si chiede inoltre alla 
ditta proponente di dare conto 
dell'esame congiunto conAnas 
sulla possibilità di transito sulla 
E45 per iltrasporto delle pale. 

 

Leassociazioni 
Hanno ribadito la loro contrarie­ 
tà al parco eolico, per l'impatto 
paesaggistico e naturalistico, as­ 
sociazioni come Italia Nostrana­ 
zionalee dellaValmarecchia,che 
sottolinea come l'impianto sa­ 
rebbe"percepibile"anche da una 
serie di Comuni circostanti,Ver­ 
ghereto compreso, limitando le 
prospettive di sviluppo.Per ilCo­ 
mune di Verghereto invece, se­ 

cevuto i pareri del Comune diCa­ 
steldelci e del Parco interregio­ 
nale del Sasso Simone e Simon­ 
cello. Decisamente contrario il 
sindaco di Casteldelci, che pro­ 
mette battaglia, mentre ilsinda­ 
co di Badia Tedalda ha già comu­ 
nicato il proprio parere positivo 
alla Regione Toscana. Non sem­ 

limitrofi Ce si cita in maniera spe­ 

cifica ilsolo Comune di Castel­ 
delci).E la Regionesi riserva di e­ 
sprimere un parere definitivo 
<<solo a seguito degli approfondi­ 
menti richiesti e dell'individua­ 
zione di eventuali forme di com­ 
pensazione anche per i territori 
emiliano­romagnoli al confine». 
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PALE A BADIA TEDALDA, POLEMICA SULL:IMPATTO 

Parco eolico ai confini di Casteldelci 
Il sindaco: «Addio al nostro turismo)) 
Tonielli pronto a dare battaglia: 
«Porterò il mio dissenso prima 

in Regione e poi a Roma» 
RIMINI 

 

 

 

 

 

 

dei Comuni interessati che pre­ 
vedono tra l'altro sino ad un 
massimo del3% dei proventi ri­ 
cavati all'anno». 
 

Non s'hada fare 

 

 

 

 

 

 

vato, ossia a cittadini e enti pub­ 
blici. E allarga le braccia: «Seguì 
il due di picche dalle autorità 
competenti perciò ci buttammo 
nel turismo che,oltre al danno la 
beffa, ora rischia di esser com­ 

 

CARLADINI 

Parco eolico al confine, il sinda­ 
co toscano dà l'ok, ma quello di 
Casteldelci s'infuria e promette 
battaglia.Un altro passo in avan­ 
ti per il progetto "Badia dei ven­ 
ti" che vedrà presto materializ­ 
zarsi 7 pale eoliche, alte180 me­ 
tri, sui crinali che separanol'Alta 
Valmarecchia dalla Toscana.Per 
la precisione MonteLoggiachesi 
snoda a un chilometro e mezzo 
dal centro storico di Casteldelci. 

 

Ilnullaosta diBadia Tedalda 
Dopo l'uscita di "Italia nostra" 
che ha definito «il progetto un e­ 
comostro per lo sfregio che re­ 
cherebbe al paesaggio e all'am­ 
biente», la palla è passata nelle 
mani di Alberto Santucci, sinda­ 
co di Badia Tedalda, comune in 

pronvincia di Arezzo, che ha in­ 
viato alla Regione Toscana, 
competente in materia, una lun­ 
ga lettera con la quale dà parere 
favorevole all'installazione delle 
ciclopiche strutture capaci di 
produrre circa 30 megawatt di e­ 
nergia. Il primo cittadino porta a 
sostegno del suo "sì"il fatto «Che 
le pale eoliche saranno posizio­ 
nate in una zona caratterizzata 
da vento costante e che da oltre 
dieci anni è oggetto di studi ane­ 
mometrici». Ribadisce inoltre 
l'importanza «del grande indot­ 
to socio economico di durata 
pluriennale, che deriverà dalla 
costruzione, gestione e manu­ 
tenzione del parco eolico in zone 
montane marginali, spopolate e 
economicamente depresse, con 
misure compensative in favore 

Di ben altro avviso è il sindaco di 
Casteldelci, Fabiano Tonielli, 
che nei mesi scorsi ha denuncia­ 
to ilforte impattoche lestrutture 
eserciteranno sul paesaggio, sfi­ 
gurandolo con conseguenze ne­ 
gative sul turismo anche per l'in­ 
quinamento acustico scatenato. 
Spiega Tonielli:<<Sonofavorevo­ 
le alle fonti di energia rinnovabi­ 

li, tant'è che nel2001avevo pre­ 
sentato un progetto per installa­ 
re un impianto eolico, in sinergia 
con una nota azienda spagnola, 
ma in un punto remoto del terri­ 
torio». Per la mancanza di legi­ 
slazione ad hoc in Italia, il pro­ 
getto naufragò <<proprio come 
quello del2010, dove il mio Co­ 
munesi unìa quello di Verghere­ 
to e Badia Tedalda in Toscana­ 
prosegue il sindaco­per innal­ 
zare generatorieolici in zona Tre 
Vescovi, ben lontana da monu­ 
menti e abitazioni». Ma non ba­ 
sta. Un'azienda tedesca avrebbe 
assicurato una quota da oltre 
300mila euroall'azionariato pri­ 

promesso>>. 
 

Fino aRoma 
Non finirà qui, dichiara ancora 
 

Tonielli, «porterò le ragioni di 
Casteldelci in Regione il25 gen­ 
naio e nellasettimanasuccessiva 
a Roma dal ministro all'Ambien­ 
te Gilberto Pichetto Fratin assie­ 
me con la ministra dell'Universi­ 
tà Annamaria Bernini, amica da 
sempre dellaValmarecchia».Ma 
non cela la sua amarezza: <<Il fi­ 
nale che rischiamo ricorda quel­ 
le discariche costruite lontano 
dal proprio territorio ma a ridos­ 
so di quelli vicini per incassare 
soldi». 
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Soffia la protesta contro l'impianto 'Badia dei venti' 
 

Pale eoliche in Valmarecchia 

lndino:«Schiaffo al turismo»» 
 

La 'Badia del venti' che soffie- 
rà anche sulla Valmarecchia por- 
ta con sé correnti di polemiche. 
A quelle già espresse dal na- 
scente  comitato,   dai  residenti 
di Pennabilli e da Italia Nostra,si 
aggiunge  ora la voce di Gianni 
lndino (nella foto), nella doppia 
veste di presidente  provinciale 
di Confcommercio e vicepresi- 
dente regionale con delega al 
turismo. <di progetto di parco 
eolico promosso dalla Regione 
Toscana sorgerà a pochi  passi 
da Casteldelci e impatterà sui 
preziosi paesaggi, del Montefel- 
tro- attacca Indino-. Siamo cer- 
ti che pale alte 200 metri siano 
la scelta giusta per questo terri- 
torio vocato al turismo culturale 
e ambientale? La Regione ha in- 
vestito tanto per la valorizzazio- 
ne di questi territori e questi pro- 
getti diventano intollerabili per- 
ché portati avanti senza condivi- 
sione». 
Il progetto 'Badia dei venti' pre- 
vede a Badia Tedalda, enclave 
nel territorio dell'alta Valmarec- 
chia tra Pennabilli,. Casteldelci e 
Sant'Agata Feltria, ma ammini- 
strativamente comune i, n provin- 
cia di Arezzo, un parco  eolico 
composto  da 7 pale eoliche alte 
180 metri, con rotori  di diame- 
tro pari a 136 metri inseriti su un 
mozzo di 112 mt  di altezza. Un 
progetto che sta facendo  passi 
da  gigante,  <<mentre  a  Rimini 

 
 

continuano gli approfondimenti 
per capire quanto il progetto 
dell'eolico offshore possa esse- 
re impattante per il turismo o, al 
contrario,  possa essere la stra- 
da giusta per puntare con forza 
sull'energia rinnovabile», prose- 
gue lndino. Il progetto del par- 
co eolico non è una novità. Già 
due volte negli ultimi  vent'anni 
è stata scongiurata la costruzio- 
ne del mega impianto  eolico  in 
pieno Montefeltro. 
Continua lndino: «Dopo il dinie- 
go del ministero  per il progetto 
presentato  nel 2011, nell'area si 
è puntato forte sul turismo eco- 
sostenibile, con numeri che ini- 
ziano a dare ragione». Il sindaco 
di Badia Tedalda Santucci è fa- 
vorevole  perché  porterà  ener- 
gia pulita, lavoro e risorse. Ma In- 
dino non ci sta: «Non possiamo 
stare zitti guardando  questa in- 
vasione dei paesaggi». 

m. c. 
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Valmarecchia 
 

Casteldelci, missione in Regione 
per fermare l'impianto eolico 

 

l dubbi dei cittadini dell'alta Val- 
marecchia sul maxi, impianto eo- 
lico previsto a Badia Tedalda ar- 
rivano fino in Regione. Dopo la 
'bocciatura' del progetto da par- 
te di Italia nostra e di Confcom- 
mercio,ieri mattina il sindaco di 
Casteldelci Fabiano Tonielli ha 
fatto tappa in Regione, per il ver- 
tice con la vicepresidente  e as- 
sessore all'ambiente  lrene Prio- 
lo ed Emma Petitti, la presiden- 
te dell'assemblea legislativa. 
«<l progetto del parco prevede 
la sua costruzione a un solo chi- 
lometro e mezzo di distanza dal 
centro storico di Casteldelci - 
dice il sindaco Tonielli- Nell'in- 
contro  avuto con la Priolo e la 

Petitti ho espresso la nostra pro- 
fonda preoccupazione per una 
scelta che va a deturpare il pae- 
saggio e la sua visuale. Ho chie- 
sto supporto alla Regione per 
sensibilizzare le istituzioni  e gli 
enti preposti. Vogliamo far vale- 
re le nostre ragioni e di molte al- 
tre realtà territoriali». 
La vicepresidente Priolo ha as- 
sicurato a Tonielli l'impegno su 
due versanti: richiederà  a breve 
un incontro  con la Regione To- 
scana per approfondire la que- 
stione e inoltre  verificherà  con 
la Soprintendenza le sue compe- 
tenze in questione. Contro il par- 
co eolico previsto a Badia Tedal- 
da si è già espresso anche Vitto- 
rio Sgarbi. 
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BADIA DElVENTI 
SOFFIO CONTRO 
DELLA VALLE 

 

entre Rimini si interroga do 
mesi sul parco eolico off-shore, 
­ troppo impattante  per 

turismo o strada giusta  per puntare 
con forza sull'energia rinnovabile? 
­ la Regione  Toscana accelera.  E dà 
via libera alla "Badia dei Venti",  il 
progetto di parco eolico che sorgerà a 
pochi passi da Casteldelci e impatterà 
sui paesaggi del Montefeltro. La 
"Badia dei Venti" dovrebbe soffiare a 
Badia Tedalda, enclave nel territorio 
dell'alta Valmarecchia riminese tra 
Pennabilli, Casteldelci e Sant'Agata 

 
Feltria, ma amministrativamente 
comune in provincia di Arezzo. Il 
parco eolico sarebbe composto  da 
sette pale eoliche alte 180 mt, con 
rotori di diametro  pari a 136 metri 
inseriti su un mozzo di 112 mt di 
altezza. 
Il sindaco di Badia Tedalda Santucci 
è favorevole  perché porterà energia 
pulita, lavoro e risorse. 
"Siamo certi che pale alte 200 
mt siano la scelta giusta  per 
questo tem'torio vocato al turismo 
culturale e ambientale? La nostra 

 
Regione ha invesb'to tanto per la 
valarizzazione di questi territon· 
e questi progetti diventano 
intollerabili perché unilaterali e 
portati avanti senza condivisione': 
La voce contraria di Gianni Indino, 
presidente Confcommercio Rimini e 
vicepresidente Conjcommercio Emilia 
Romagna con delega al turismo, 
si aggiunge a quelle del nascente 
comitato, degli abitanti di Pennabilli 
e di Italia Nostra. 
Il progetto di parco eolico non è 
una novità. Già due volte negli 

 
ultimi 20 anni è stata scongiurata la 
costruzione del mega impianto eolico 
in pieno Montefeltro. '11 luglio  è stato 
presentato un ulten·ore proqetto, che 

 

 

 

 

 

 

 

·riprende quello rigettato 10 anni fa, 
nel quale si prevedono oltre 13 mego- 
pole eoliche. Se tutto questo venisse 
approvato, si rischierebbe dawero 
di vanificare tutti iprogetti di 
valorizzazione  del/11/to Valmarecchia': 
Indino boccio l'intervento. "Non 
possiamo stare zitti guardando questa 
invasione dei nostri paesaggi e il forte 
impatto ambientale': (t.c.) 
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Economia   Energia verde e pale eoliche a Rimini: dal mare alle colline il vento della protesta 
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Energia verde e pale eoliche a Rimini: dal mare alle colline il vento della 
protesta 
A Casteldelci e Pennabilli si è costituito il comitato "Crinale bene comune" contrario al progetto green 
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Energia: eolico tra i parchi naturali, 
Comuni protestano 
Il progetto in Toscana al confine con la Romagna 
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l Comuni  dell'Alta Valmarecchia, in provincia di Rimini, sono 

preoccupati dall'impatto sull'economia turistica che potrà avere la 

realizzazione dell'impianto eolico promosso dalla confinante 

Reg1ione Toscana in un'area forestale a cavallo tra due aree protette. 

 
Un territorio, tra le rocche malatestiane, i cui crinali sono stati ritratti 

anche da Leonardo da Vinci e Piero della Francesca 

 

L'impianto in questione, dall'evocativo nome 'Badia del vento', 

proposto dall'azienda Fera srl, consiste in sette aerogeneratori aliti 

quasi 200 metri, palle comprese,  a ridosso del confine  con il Comune 

di Casteldelci (Rimini)_ "Per noi è inaccettabile, sarebbe devastante 

per l'economia del nostro territorio", dice il sindaco  Fabiano Tonielli. 

Le pale andrebbero  dì fatto a comporre la nuova visuale dalla 

Riserva naturale dell'Alpe della Luna e dal Parco interregionale del 

Sasso Simone e Simoncello che sorgono  a ridosso dell'area di 

progetto_ 

"Fare impianti di questa portata in quelle aree causerà dei da11ni 

enormi sia al mio Comune, ma anche all'intera Valmarecchia", 

prosegue  il sindaco di Castelldelci_ 

"L'inserimento di questi parchi" eolici, "oltre a non essere 

condiviso dal territorio, è proprio in aree che danneggiano 

ampiamente i nostri  centni storici e soprattutto gli investitori che in 

questi anni hanno acquistato strutture per farne alberghi". E 

aggiunge: "Abbiamo  una vlicinanza alle pale di alcune strutture 

inferiore ai 500 metri_ Questo non provoca solamente un 

danneggiamento dal punto di vista paesaggistico, ma c'è anche 

l'elemento della rumorosità"_ 

Il progetto è alla fase dii valutaz1ione di impatto ambientale. 

"Ho dato  personalmente parere sfavorevole perché ci sono degli 

impatti non mitigabili", rivel a il sindaco_ (ANSA). 

 

 

 

     Enti locali  Parchi Economia, affari e finanza 

 
Energia  Fabiano Tonielli Leonardo da Vinci  Simone 

 

 
Piero della Francesca  Fera srl 
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Per  aumentare la quota di rinnovabili, la Regione Toscana ha  deciso di puntare su una serie 

di impianti eolici  posti al confine con l’Emilia­Romagna in aree forestali. Una  scelta al quanto 

discutibile per i territori confinanti che si trovano perciò a condividere l’impatto ambientale. 
“A seguito della carenza di energia e di liberalizzazioni del  governo Draghi – afferma il 

sindaco di Casteldelci Fabiano Tonielli  ­, si stanno presentando una miriade di investitori che, 

avendo trovato in quest'area delle zone dove erano già stati fatti dei  rilievi anemometrici”, 

per la misurazione del  vento, 

“vanno avanti, presentano progetti. Questo non  è altro che il primo di tanti progetti. Il 

problema è che l'inserimento di questi parchi, oltre a non  essere condiviso dal  territorio, è 

proprio in aree che danneggiano ampiamente i nostri centri storici e soprattutto gli investitori 

che in questi anni  hanno acquistato strutture per farne alberghi a quattro stelle”. 

Uno  di questi impianti, dall’evocativo nome ‘Badia  del  vento’, è in Alta Valmarecchia e consiste 

in 7 aerogeneratori alti quasi 200 metri, posti sul confine con la provincia di Rimini, su questi 

crinali  boscosi ritratti anche da Leonardo da Vinci e Piero della Francesca. Il sindaco di 

Casteldelci è su tutte le furie:  “Abbiamo una vicinanza ad alcune strutture delle pale inferiore ai 

500 metri. Questo non  provoca solamente un danneggiamento dal  punto di vista 

paesaggistico, ma  c'è anche l'elemento della rumorosità. È una cosa che per noi è 

inaccettabile perché sarebbe devastante per l'economia del nostro territorio”. 
Il progetto dell’azienda Fera è in fase di valutazione di impatto 
ambientale. 
“Ho dato personalmente parere sfavorevole perché ci sono degli impatti non  mitigabili”, dice il 

sindaco. “Loro mitigano l'impatto nei confronti della loro regione, riversando sulla  nostra e sulla 

Valmarecchia”. “Questo non  è altro che il primo progetto e che farà da apripista ad almeno altri 

due – rivela il primo cittadino ­ che porteranno l'istallazione presumibilmente di oltre 35­40 



 

pale, cosa assolutamente sproporzionata e non  congrua con il territorio”. 
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proibite-a-badia-tedalda-64ab9b6a 

 

Parco eolico, altolà da Bologna La Regione verso il no al progetto Pale "proibite" a Badia 

Tedalda? 

La vicepresidente della giunta Bonaccini annuncia la contrarietà dell’ente per l’impatto sul 

paesaggio. Il sindaco Santucci favorevole all’impianto ma ora c’è il rischio di un incidente 

diplomatico tra istituzioni. 

 
 

 

Parco eolico, altolà da Bologna La Regione verso il no al progetto Pale "proibite" a Badia Tedalda? 

di Sonia Fardelli 

Nuovo ostacolo all’orizzonte per l’impianto eolico "Badia del vento" che dovrebbe essere realizzato nel 

territorio del comune di Badia Tedalda, ma che di fatto interessa non solo la Toscana, ma anche 

l’Emilia Romagna. E proprio in questa regione sono stati sollevati dubbi, che potrebbero anche 

diventare un netto "no" all’impianto. Durante il question time in consiglio regionale Nadia Rossi del Pd 

ha chiesto alla giunta "cosa fare a tutela dei territori di Casteldelci (nel riminese) e Verghereto (nel 

cesenate) per contrastare le conseguenze negative di carattere paesaggistico, turistico, ambientale e 

culturale che potrebbero derivare dalla realizzazione dell’impianto eolico?". 

La consigliere regionale dem ha poi sottolineato che il progetto "prevede la realizzazione di un parco 

eolico costituito da sette aerogeneratori posizionati lungo un crinale in prossimità del confine tra 

Toscana ed Emilia-Romagna e a sette chilometri dall’impianto dove risultano essere presenti beni 



 

sottoposti a tutela, tra cui l’eremo di Sant’Alberico e la chiesa di Santa Maria Assunta delle Balze, che 

insieme al paesaggio del Montefeltro e pure alla riserva naturale del Sasso Simone e Simoncello 

potrebbero subire una trasformazione particolarmente impattante". 

La risposta al quesito di Rossi, è arrivata dalla vicepresidente della giunta regionanel emiliano-

romagnola Irene Priolo, che ha spiegato che il procedimento è tuttora sospeso. "Con tutta probabilità, 

il parere della Regione sul provvedimento sarà negativo, in quanto sono evidenti diverse criticità per il 

territorio in particolare sotto il profilo paesistico sottoposto a vincolo di tutela nel nostro Piano 

territoriale regionale". 

Dal canto suo, Rossi ha chiesto "l’avvio di un percorso con la Regione Toscana al fine di definire 

un’intesa per la tutela paesaggistica dei due territori confinanti". Il sindaco di Badia Tedalda Alberto 

Santini, in un documento inviato anche alla Regione guidata da Eugenio Giani, si era invece 

apertamente schierato a favore della nascita dell’impianto eolico, sottolineando il fatto che avrebbe 

portato energia pulita, ma anche lavoro. Difficile prevedere come andrà a finire. E non è eslcuso il 

profilarsi di uno scontro istituzionale tra Regioni con pareri opposti su "Badia al vento". 
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https://www.bolognatoday.it/cronaca/eolico­appennino­lega.html 

Eolico in Appennino? Per la Lega un ecomostro 
Torna ad incalzare la Regione Emilia­Romagna il leghista Matteo Montevecchi, chiedendo un 
confronto sul progetto con la Regione Toscana 

Foto  
 



 

 

Eolico in Appennino? Per la Lega un ecomostro 

"Un vero e proprio ecomostro" il parco eolico sull'Appennino tra le province di Arezzo e Rimini. 
Torna ad incalzare la Regione Emilia­Romagna il leghista Matteo Montevecchi, chiedendo un 
confronto sul progetto con la Regione Toscana. In una interrogazione il consigliere chiede "a che 
punto è l'interlocuzione tra Regione Emilia­Romagna e Regione Toscana sul progetto 'Badia del 
vento', per l'installazione di un impianto eolico industriale sul crinale appenninico nel comune di 
Badia Tedalda in provincia di Arezzo, a ridosso del confine con la nostra regione". 

Con il progetto del parco eolico, si legge nell'atto, "si prevede il posizionamento di sette 
aerogeneratori alti ognuno 180 metri, che si estenderanno per una lunghezza di circa 2.950 metri a 
una quota compresa fra i 1.045 e i 1.147 metri nella località Monte Loggio, a circa due chilometri 
dal centro di Casteldelci". 

A fine dicembre, si rimarca nel documento, "la Regione Toscana ha protocollato alla ditta 
proponente del progetto otto pagine di richieste di integrazioni e chiarimenti su aspetti 
programmatici, progettuali, ambientali, autorizzativi e sulla componente atmosfera, ambiente, 
idrica, del suolo e sottosuolo, flora, vegetazione, fauna, ecosistema, paesaggio e beni culturali, 
rumore e vibrazioni, campo elettromagnetico, rifiuti, beni materiali e infrastrutture". 

Il consigliere ricorda che "diverse associazioni hanno sollevato critiche sul progetto, a partire da 
'Italia Nostra' che ha rilevato come l'impiantistica 'andrebbero ad impattare negativamente sul 
territorio, danneggiandone gli aspetti naturalistici e paesaggistici, limitando fortemente ogni 
prospettiva di sviluppo e valorizzazione territoriale, con una netta svalutazione di tutto il patrimonio 
dell'area". 

Lo scorso 25 gennaio, ricorda poi Montevecchi, "si è svolto un incontro nella sede dell'Assemblea 
legislativa tra il sindaco di Casteldelci Fabiano Tonielli, la presidente dell'Assemblea Emma Petitti 
e per la giunta Irene Priolo, la stessa vicepresidente si sarebbe impegnata ad aprire un'interlocuzione 
diretta, sul tema, con la Regione Toscana". 

 

"Stiamo parlando di un vero e proprio 'ecomostro' che andrebbe a deturpare l'Alta Valmarecchia e 
l'area dello storico Montefeltro. andrebbe poi a danneggiare gli aspetti naturalistici dell'area 
'limitando fortemente ogni prospettiva di sviluppo e valorizzazione territoriale', come rimarcato 
anche da 'Italia Nostra'", conclude il leghista. (Dire) 
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https://www.arezzonotizie.it/politica/ambiente­stella­ecomostro­casentino.html 

Ambiente, Stella: "No all'ecomostro in Casentino 
con pale eoliche alte 200 metri" 
Il capogruppo di Forza Italia in Regione: "La Toscana contrasti il progetto, lede sviluppo turismo 
ambientale" 

 

 

Ambiente, Stella: "No all'ecomostro in Casentino con pale eoliche alte 200 metri" 
00:00 

"La Regione Toscana blocchi e non conceda l'ok alla valutazione di impatto ambientale per 
l'ecomostro che potrebbe sorgere nel territorio del comune di Badia Tedalda, al confine con il 
municipio emiliano di Casteldelci (Rimini). Il progetto prevede l'installazione di sette 
aerogeneratori, comprensivi di pale eoliche, alti quasi 200 metri, per una lunghezza di quasi tre 
chilometri lungo il crinale appenninico. Il progetto è stato presentato nei mesi scorsi alla Regione 
Toscana, che ha inviato una richiesta di integrazioni e chiarimenti". 

Lo chiede il capogruppo di Forza Italia al Consiglio regionale della Toscana, Marco Stella. 

 

"Questi impianti ­ avverte Stella ­ andrebbero ad impattare negativamente sul territorio, 
danneggiandone gli aspetti naturalistici e paesaggistici, limitando fortemente ogni prospettiva di 
sviluppo e valorizzazione di un territorio in cui il turismo escursionistico, ambientale e storico­
culturale ha fatto registrare un significativo aumento in termini quantitativi. Senza contare che 
l'impianto previsto non rispetta i 7 chilometri di distanza da numerosi beni architettonici, nuclei 
storici tutelati e aree naturali protette. Non è violentando i beni paesaggistici che si può pensare di 
risolvere la questione del fabbisogno energetico, la cui produzione in questo caso sarebbe, 
oltretutto, irrisoria". 
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No dei residenti al parco eolico tra Pieve 
Santo Stefano e Badia Tedalda 
 

No dei residenti al parco eolico tra Pieve Santo Stefano e Badia Tedalda 

PIEVE SANTO STEFANO 

Anche l’associazione "I Cammini di Francesco in Toscana" storce la bocca sul progetto 

eolico "Passo di Frassineto", che prevede sette pale alte 180 metri lungo l’asse che va 

da Pieve Santo Stefano al valico di Viamaggio, toccando poi anche il territorio 

comunale di Badia Tedalda. In quella zona vi è infatti l’eremo di Cerbaiolo, compreso 

nel tragitto della tappa che da Pieve arriva fino a Sansepolcro; la tappa considerata 

come la più impegnativa, ma anche come la più bella. "Non mi pare una scelta 

politicamente corretta nei confronti dei Cammini – ha detto Giovanni Tricca, 

presidente della relativa associazione – e spero che la Regione Toscana rifletta 

adeguatamente prima di dare il suo assenso. Si rischia davvero di deturpare in 

maniera vistosa un paesaggio stupendo". In pratica, i camminatori si ritroverebbero ad 

"ammirare" anche elementi di modernità in mezzo al verde del contesto appenninico? 

"Diciamo che queste pale diverranno visibili anche da Sansepolcro, per cui si può 

benissimo immaginare quale tipo di impatto avranno: sono in totale quattro quelle 

che insisteranno sul versante e come minimo si riveleranno ingombranti". 

Nel corso di una passeggiata che si era tenuta lo scorso mese, i comitati contro 

l’eolico avevano spiegato anche i risvolti della situazione: un vero e proprio cantiere 



 

industriale della durata di diversi mesi, con oltre 2600 viaggi di andata e ritorno di 

camion da cava, betoniere, veicoli eccezionali per il trasporto degli aerogeneratori; 

interferenza e alterazione di alcuni tratti di sentieri escursionistici presenti in zona, tra 

questi anche il sentiero Cai 00; la vicinanza delle pale eoliche con beni tutelati come il 

complesso francescano di Cerbaiolo e l’Eremo della Madonna del Faggio, i nuclei 

storici di Arsicci, Caprile, Viamaggio e le aree protette della riserva naturale dell’Alpe 

della Luna e della riserva naturale Regionale del Bosco di Montalto. 

 


